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 In copertina:  «Terra senz’ombre»  

 
 
 

Non v’è ricchezza che non debba es-
sere prodotta dallo Spirito libero, non 
v’è economia che non sorga mediante 
autonomia di idee, ossia grazie alla rela-
zione dello Spirito con i beni della Terra. 
Gli iniziali creatori dell’economia hanno 
soprattutto disposto di indipendenza di 
imaginazione: non v’è costruzione eco-
nomica che non presupponga l’azione 
di esseri capaci di libera osservazione e 
intuizione, secondo la richiesta della real-
tà, indipendenti da meccanismi ideolo-
gici. La graduale eliminazione del libero 
imprenditore in tutto il mondo, median-
te statalizzazione, o sistemi di società 
anonime, è in sostanza una lotta contro 
lo Spirito: acciocché il processo econo-
mico sfugga al principio che può con-
trollarlo e congiungerlo con la realtà 
umana: acciocché la lotta per la vita so-
praffaccia il senso della vita. Da questa 
lotta che fa violenza alla vita, facendo 
violenza all’economia, trae alimento la 
lotta politica, che non è la lotta di classe, 
ma l’inevitabile avversione tra tendenza 
e tendenza nella stessa corrente, per 
quella interna opposizione tra essere ed 
essere, dovuta all’assenza di relazione 
sociale, che è dire all’assenza di relazio-
ne spirituale. La lotta politica divora 
l’uomo: chi elimina l’altro, pone il germe 
dell’evento della propria eliminazione. 
Nel clima della tensione politica, si af-
facciano nuove generazioni il cui mec-
canico inquadramento è attuato secondo 
la marcia contro qualcuno: l’avversario 
che non mancherà mai e che, comun-
que, verrà sempre identificato. 

In realtà nessuno è minacciato se non 
da se stesso, non è schiavo se non dei 
propri idoli, non ha da temere se non la 
propria ignoranza, non avrebbe da com-
piere altra rivoluzione se non entro la 
propria interiorità. 
 

Massimo Scaligero 
____________________________________ 

Da: Lotta di classe e karma, Ed. Perseo, 
Roma 1970, p. 170. 
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Socialità 
 

Un tale che aveva combattuto in Africa durante la Seconda Guerra Mondiale, dopo El Alamein, era finito 
in un campo di prigionia inglese, nei pressi di Alessandria d’Egitto. Insieme c’erano italiani e tedeschi, gli 
sconfitti della grande battaglia di carri Sherman contro panzer nel deserto, dove l’abilità strategica di Rommel 
e l’eroismo della Folgore non erano bastati a tener testa agli straripanti mezzi anglo-americani. 

Nel campo la vita dei prigionieri era scandita da un rigido decalogo di rituali e doveri. Certe pellicole 
oleografiche ci hanno mostrato un quasi idillico scenario della loro esistenza, con le immancabili scaramucce 
bonarie tra reclusi e tra questi e i sorveglianti, per finire poi con l’ecumenica partita di pallone consumata in 
un gran polverone tra risse alla buona e cameratesche riappacificazioni. 

Quel reduce però riferiva di privazioni e disciplina, soprattutto di severi razionamenti, mancando cibo e 
acqua non solo per i prigionieri ma per gli stessi militari inglesi. L’acqua in particolare valeva, in quella condi-
zione, piú della benzina, che non mancava né per rifornire gli automezzi né per alimentare i generatori del 
campo. Pertanto, l’acqua veniva distribuita a orari prestabiliti, e con occhiuta parsimonia. La distribuzione piú 
importante avveniva a mezzogiorno, sotto il sole cocente. L’acqua veniva messa in due grossi bidoni posti su 
una pedana di legno. Gli inglesi ne avevano affidato la gestione rispettivamente a un capoturno italiano e ad 
uno tedesco. La scena, ricordava quel reduce, a metà tragica e a metà comica, si svolgeva tutti i giorni uguale. 
La fila dei prigionieri tedeschi, disciplinata e silenziosa, attendeva sotto il sole, la gamella tra le mani. 
L’incaricato immergeva con calma il mestolo nel bidone, due volte per ogni questuante, e con la stessa calma ne 
versava il contenuto nella gavetta tenuta ben ferma. La fila rimaneva ordinata, scalando con la precisione di un 
orologio. Due colmi di mestolo, e via un altro. Non cosí dal lato opposto della pedana, nella fila degli italiani, 
se di fila si poteva parlare. Urla, spintoni, tentativi di scavalcare, il capoturno incapace di dare i resti, il mestolo 
agitato sopra le teste accalcate: piú l’acqua che andava persa nella sabbia di quella che finiva nelle gavette 
dei piú fortunati o dei piú furbi. Insomma, ci rimettevano tutti. Meno gli inglesi, che non intervenivano, anzi. 
Forse avevano predisposto quella cruda e scomposta sceneggiata non tanto per trarne godimento, quanto 
piuttosto per avere una riprova del fatto che gli italiani, pur non mancando di valore e ingegno individuale, 
difettavano di organizzazione e autocontrollo nelle emergenze, per questo producevano eroi, ma perdenti. 

Il 2 giugno scorso, i militari del 
nuovo ordine mondiale hanno sfilato 
a Roma, nella parata per la festa della 
Repubblica. Dopo i parà, discendenti 
ideali della Folgore, oggi in assetto di-
gitalizzato, venivano i bersaglieri: piu-
me al vento, trombe squillanti, falcata 
gagliarda, sullo sfondo del Vittoriano, 
per l’occasione ripristinato nella dispo-
nibilità di ascensori che portano alla 
terrazza panoramica. Gli ascensori esi-
stevano già negli anni Cinquanta, co-
me del resto ce n’erano per salire dal 
Muro Torto al Pincio. Ma poi erano 
stati obliati, posti in quiescenza, perché ricordavano trascorse efficienze. Sta accadendo lo stesso per altri luo-
ghi, siti e funzioni. Vengono ‘inaugurati’, ma già esistevano. Servono a portare trofei all’amministrazione in 
carica. Cosí per l’Aranceto della Borghese, la Terrazza Caffarelli, gli Orti Farnesiani. Tutto c’era già, lo si 
rispolvera attribuendosene la paternità. Viviamo di pagurismo monumentale, ma finiamo col credere noi 
stessi che la conchiglia nella quale ci siamo intrufolati sia stata prodotta dalle nostre secrezioni umorali e non 
usurpata ad un gasteropodo che non c’è piú. 

Anche gli inglesi, i discendenti di quelli che allestivano la subdola pantomima dei bidoni dell’acqua per 
i prigionieri dell’Asse, anche loro il 2 giugno hanno celebrato una ricorrenza. La regina Elisabetta II ha 
compiuto 55 anni di regno effettivo. Incoronata nel ’53, era però sovrana già dalla morte di suo padre, Giorgio 
VI, avvenuta nel febbraio del ’52. Elisabetta è una delle sovrane piú longeve di regno. Ha già battuto la sua 
piú illustre omonima, Elisabetta I, la “regina vergine”, che regnò 45 anni, ma non la sua trisavola Vittoria, 
che resse regno e impero per 64 anni, a sua volta superata da quel campione di permanenza al potere che 
fu Francesco Giuseppe, imperatore austro-ungarico, in carica per ben 68 anni. 

Noi italiani vantiamo la maglia nera della permanenza di un re sul trono: un mese appena. Fu quanto è 
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durato il regno del nostro ultimo re, Umberto II, che, per una strana coincidenza, anche lui a giugno del ’46 
lasciò carica e patria, esiliato in Portogallo, a Cascais. Lo rimpiangono in pochi. Al Nord alcune regioni 
gli preferiscono persino Francesco Giuseppe, per via del rigore e dell’efficienza della sua amministrazione. 
Partendo dall’Italia per il suo esilio senza ritorno, Umberto di Savoia – principe di Napoli, oltre che “re di 
maggio” – a chi gli proponeva di riprendersi il trono con la forza disse che un re non è una figura politica, ma 
un riferimento sentimentale. Non lo si può imporre con la legge o con i cannoni. E aveva ragione. Si comportò 
con saggezza e dignità. Chi si recava a trovarlo a Villa Italia, la sua residenza in riva all’Atlantico, con le 
barche dei pescatori tirate in secco a pochi passi, veniva ricevuto in una saletta a pianterreno, con le finestre 
che davano sul parco. Umberto, in piedi presso una delle finestre, ascoltava i visitatori che gli recavano saluti e 
omaggi propri e per conto di persone in Italia. Lui sorrideva con gentilezza, e di ogni luogo e famiglia nomina-
ti citava riferimenti storici e araldici. Diceva di rimpiangere soprattutto Moncalieri.  

Re e regine sono dunque delle figure sentimentali, piú che politiche. Devono incarnare il popolo, pos-
sederne vizi e virtú, la gente deve provare per loro, piú che rispetto, amore, devozione per la loro immagine e 
per il simbolo che rappresentano. Nei primi anni del suo regno, Elisabetta ha alimentato un vero e proprio 
culto feticistico, riferito appunto alla sua persona. Gli addetti ai servizi degli ippodromi di Ascot ed Epsom 
lucravano grosse mance procurando ai fanatici ammiratori della regina i cuscini dove Sua Maestà sedeva 
durante le corse. E lo stesso commercio facevano i camerieri dell’hotel Savoy, dove si svolgevano pranzi e 
cocktail ufficiali, spacciando, oltre ai cuscini, i tovaglioli e i segnaposti dove ‘lei’, ‘she’ si era seduta o asciu-
gata mani e bocca. I tempi cambiano e ora manie del genere appaiono ingiustificate, vedendo una regina 
toccata dagli anni e dalle piccole e grandi tempeste che hanno investito il suo regno, e in particolare la sua 
famiglia. Perduto l’Impero, rischia di dover cedere anche pezzi della corona. La Scozia freme per ottenere 
l’indipendenza, e cosí il Galles. La recente riappacificazione tra forze unioniste protestanti e Sinn Féin 
cattolico in Irlanda del Nord, con l’esperimento di un governo bipartisan, lascia presagire che anche l’Ulster 
prima o poi, se non riannettendosi al resto dell’Irlanda, farà parte a sé, secederà. 

Secessione. Questa parola affascina, ha una forte valenza di lusinga liberatoria, dà l’idea di essere la 
panacea per tutti i mali. I ragazzi secedono, se non fisicamente, almeno sentimentalmente dalla famiglia che 
trovano soffocante, stantía e datata, senza stimoli ideali e culturali. Secedono le città da una provincia povera 
per essere annesse a una piú ricca, secedono le regioni da un Paese che ritengono non all’altezza delle loro 
capacità creative e imprenditoriali. Si sta verificando nel mondo un fenomeno che ha dello schizoide: da una 
parte si spinge per omologare, globalizzare, ecumenizzare, dall’altra sempre piú numerose comunità 
invocano il ripristino di identità culturali ed etniche e il rispetto per usi e costumi specifici, e a tal fine si 
rispolverano idiomi locali e dialetti. Mentre a Roma si celebrava la Repubblica italiana con squilli di 
fanfara e rombi celesti delle pattuglie acrobatiche, a Pontida il Senatur, l’Umberto I di Padania, ribadiva 
la voglia delle popolazioni del Nord ricco ed evoluto di staccarsi dal contesto italiano e condurre un’esi-
stenza svincolata dalle panie di ‘Roma ladrona’, per poter finalmente respirare l’aria euforizzante della 
libertà intraprendente, dinamica, senza tutte ‘quelle olive’ che la classe dirigente della prima Repubblica, in 
gran parte fatta di meridionali, aveva imposto alla dieta nazionale, poco gradita alle regioni innervate sul 
corso del piú grande fiume d’Italia. Stiamo litigando per l’acqua come nel campo di prigionia, e alcuni, i 
sorveglianti, si stanno divertendo a vedere l’Italia, ma non solo, tutta l’Europa, smembrarsi in stati e staterelli. 
La stessa Inghilterra dà il cattivo esempio (o si tratta di una mosca cocchiera?) appartenendo all’Europa 
per quanto le conviene, e flirtando poi con i talassocratici d’Oltreatlantico, creando delle joint venture 
sempre piú strette e fattive per spartirsi il bottino petrolifero. I Galli sono sempre alle porte e minacciano 
il Campidoglio. Viene fatto di pensare al tempo antico, per concludere che purtroppo la storia si ripete e 
cosí la stupidità degli uomini. Non impariamo nulla dalle vicende del passato.  

Correva l’anno 390 a.C. Il Senato di Roma era riunito nella Curia per deliberare su una decisione impor-
tante e drammatica: se abbandonare l’Urbe messa a ferro e fuoco dalle orde dei Galli Celti e trasferire la capi-
tale a Veio, da poco conquistata dopo un assedio durato sei anni, oppure se resistere e difendere la città con le 
unghie e coi denti fino all’ultimo uomo. Qualcuno dei senatori, contrario al trasferimento, ricordava all’assem-
blea i segni prodigiosi che avevano accompagnato la guerra contro Veio, e che chiaramente avevano indicato 
come il destino di quella città dovesse essere subordinato alle sorti di Roma. Raccontò, per la memoria di tutti 
i suoi colleghi, l’episodio che si era verificato durante l’assedio: in un periodo estivo di estrema canicola e 
siccità nelle campagne di tutto il Lazio, il lago vulcanico di Albano aveva gonfiato le sue acque a dismisura, 
esondando e allagando prima i coltivi, le fattorie e le vigne dei Castelli romani, dilagando poi nella sottostante 
pianura. Gli àuguri, interrogati, avevano colto nel fenomeno la conferma di un’antica profezia secondo cui 
Veio sarebbe caduta quando le acque di un lago di montagna si sarebbero unite a quelle del mare. E ricordò 
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ancora, quando, espugnata la città, si era provveduto, per ordine del console Camillo, imperator dell’esercito, 
a trasferire a Roma la statua di Hera. I giovani cavalieri incaricati dell’operazione si erano recati nel tempio 
dedicato alla Dea tutrice della città di Veio. Avevano tolto la statua dal piedistallo su cui poggiava e si ac-
cingevano a caricarla sul carro d’onore che l’avrebbe portata a Roma. Uno di quei giovani, preso dall’euforia 
scherzosa, o forse volendo esprimere un voto augurale, aveva apostrofato ad alta voce la statua, chiedendole se 
le facesse piacere essere trasferita a Roma. La statua aveva risposto di sí con lo stesso tono chiaro e deciso. 
Al che, increduli che la statua avesse realmente parlato, i giovani in coro avevano ripetuto la domanda, e di 
nuovo il simulacro della Dea aveva sillabato il suo assenso in maniera che fosse manifesto a tutti. 

Nonostante queste e altre ben esposte argomentazioni, sia pro sia contro il trasferimento della capitale a 
Veio, in quel caldo giorno estivo dell’anno 390 a.C. nella Curia di Roma il dibattito ferveva senza dare però 
un sicuro responso. Ci fu una pausa di raccoglimento, per riprendere fiato e riordinare i pensieri. L’aula si fece 
silenziosa. Dall’esterno arrivavano lievi rumori, e la luce che penetrava dalle impannate delle finestre, sollevate 
per lasciar circolare l’aria, giocava con le toghe dei senatori, esaltandone il candore, screziava i marmi policromi 
del pavimento. Si attendeva un segno, qualcosa che indicasse la decisione da prendere. All’esterno, intanto, un 
manipolo di soldati tornava dalla ronda di perlustrazione. Accaldati e stanchi, i militi si erano aggruppati a ri-
dosso della Curia per ricevere istruzioni dal centurione che li comandava. Uno di loro chiese dove si dovessero 
mettere. E il centurione esclamò con voce stentorea, affinché anche gli ultimi della compagnia potessero udire 
il suo comando: «Hic manebimus optime!», qui staremo benissimo. L’ordine del centurione s’infilò per le im-
pannate, percorse chiaro e forte, inequivocabile, tutta la grande sala, s’insinuò come una rivelazione nelle teste 
e nei cuori dei padri della patria, che a quel punto non ebbero piú dubbi né esitazioni: si doveva restare a Roma. 

Poi arrivò Camillo con le sue coorti, e Brenno, che aveva gettato la spada sulla bilancia dove si pesava 
l’oro del tributo gridando: «Guai ai vinti!», dovette fuggire. Le oche del Campidoglio, care a Giunone, che 
avevano starnazzato per avvisare dell’intrusione dei Galli salvando cosí la zona sacra dell’Arce, furono vene-
rate come divinità. E poiché nella città 
recuperata e salva non cessavano le 
contese e gli odi tra patrizi e plebei, 
Camillo volle erigere un tempio ai pie-
di della collina del Campidoglio, dalla 
parte del Foro, votandolo alla divinità 
astratta che incarnava quella che per 
lui era la somma virtú dei popoli: la 
Concordia. 

Non cercate i resti di quel tempio. 
Nel punto dove la tradizione vuole che 
fosse stato eretto in epoca repubblica-
na, nel 376 a.C., a lato delle colonne 
superstiti del Tempio di Saturno  
trovereste solo sassi e muschio, un po’ 
di violacciocche nella buona stagione  
e, se siete fortunati, persino qualche treccia pendula di quelle minuscole orchidee selvatiche di cui la flora 
spontanea delle rovine si abbellisce, secondando capricci e fortune del microclima. Ci sono, dicono le guide 
archeologiche, frammenti della trabeazione nel Tabularium, l’antico archivio di stato dell’Urbe, che era 
anche sede dell’Erario pubblico. Un lungo camminamento coperto lo collegava alla zecca di stato, ospitata nel 
tempio di Giunone Moneta, la dea ammonitrice. Atti legali e amministrativi, beghe pubbliche e private, uniti 
al danaro, presero col tempo il sopravvento sui luoghi di culto, o ne svilirono l’importanza e il carisma. 
Meccanismo questo che non ha mai smesso di funzionare, riducendo, dopo Roma, tutto il mondo a un bruli-
cante e folle mercato di cambiavalute, speculatori e intriganti. Mondo che adesso è in fila per la sua razione 
d’acqua. Pare, a detta degli esperti, che nel giro di qualche lustro – c’è chi prevede persino meno – la terra 
sarà arida e screpolata come un cretto di Burri, dai Poli all’Equatore. Dopo la guerra per l’oro nero, ecco 
allestita quella per l’oro bianco.  

Ritornando a quanto raccontava il reduce sulle code per la razione d’acqua nel campo di prigionia inglese, 
qualche domanda si pone. Come mai tanto ordine e pazienza nella fila dei tedeschi con la conseguente razio-
nale ed equa distribuzione, e perché di contro la confusione, la ressa, l’indisciplina in quella degli italiani con 
l’inevitabile spreco, la rabbia e il risentimento di chi era rimasto senza? Si parte da un dato certo, e che cioè 
nessuna particolare virtú doveva connotare i tedeschi, cosí come nessuna peculiare insufficienza caratterizzava 
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gli italiani, sia gli uni che gli altri presi individualmente. La differenza la faceva allora il rapporto intrattenuto 
dagli individui, in quanto cittadini, con le proprie istituzioni e anche tra loro stessi. Sfiducia nella quantità 
dell’acqua messa a disposizione, altrettanta sfiducia in chi la distribuiva, e infine sfiducia nella correttezza di 
chi condivideva la fila. Ma non si trattava di un sentimento derivante da una contingenza storica e amministra-
tiva del momento. Si trattava di un male antico, incubato in secoli di sopraffazioni, da parte di governi disamo-
rati, o peggio rapaci, di invasori vandalici, attraverso salassi imposti da usurai e banditi vari. Insomma, man-
cava quella concordia per la quale Camillo aveva edificato un tempio, quella consonanza di intenti e afflati di 
cuore, la consapevolezza di appartenere a pieno diritto ai fruitori dei benefíci e privilegi di un patto sociale 
basato sulle affinità elettive, nel senso ideale e non consultivo del termine. Elezioni di anime aggregate nella 
comunanza di sorti e aspirazioni. Romolo aveva spiegato ai suoi concittadini che è facile spezzare una verga, 
ma impossibile fare lo stesso con un cospicuo numero di verghe strette in un solo fascio. E cosí organizzò il 
popolo in focolari, e i focolari in tribú, e le tribú unite in un patto di sangue a formare la Roma dei Quiriti. 
Numa vi aggiunse il crisma tutelare della sacralità di un patto inviolabile.  

Ma sono trascorsi troppi anni da allora, e le autorità assolute, con o senza l’unzione divina, hanno fatto il 
loro tempo. Le ha uccise la democrazia, a sua volta avvelenata dal liberismo e dall’anarchia operativa. E la 
troppa dinamicità ha prodotto, per reazione di recupero, una totale inazione. Parlando ai Padani, durante il 
jamboree di Pontida, lo scorso giugno, in concomitanza con le celebrazioni della Repubblica, il Senatur, 
ascoltando chissà quale suggestiva imbeccata, ha denunciato la paralisi delle istituzioni politiche del nostro 
Paese. Certo, ha ragione, da vendere. Ma ha detto piú o meno le stesse cose che direbbe chiunque, appena in 
possesso degli elementari rudimenti scolastici. In Italia non si conclude nulla non perché gli italiani non siano 
capaci di fare e creare, anzi, agli italiani fumano le cervici, prudono le mani, hanno “il vento nelle suole”, 
come diceva Verlaine parlando di Rimbaud. Gli italiani sono una grande e possente macina di un mulino al 
quale fanno mancare il grano da macinare. Siamo un popolo frustrato, che non riesce a tradurre in opere il 
fervore dei suoi pensieri per motivi di ripicca, per gelosie di campanile. Non per nulla siamo il popolo di un 
palio, quello di Siena, dove non si corre tanto per vincere, quanto piuttosto per non far vincere gli avversari. 
Basta scorrere le cronache per renderci conto che stiamo sprecando fantasia e fatiche per spettegolare di 
Vallettopoli, dei suoi inani e grotteschi personaggi da Carri di Tespi. Origliamo, sbirciamo, spiamo, di 
soppiatto, di sottecchi, di traverso. Stiamo abdicando alla nostra lingua e alla nostra migliore tradizione 
culturale, per produrre opere che scimmiottano generi e temi a noi alieni, cantiamo e balliamo sulla musica di 
popoli che nulla hanno da insegnarci in fatto di armonie sublimi e slanci di cuore.  

Questa è però in definitiva la condizione e l’opzione di tutti i popoli del mondo. Per superare la fila e 
abbeverarsi alla magra razione del barile, occorre omologarsi, aderire anima e corpo ai princípi correnti, 
agli ideali condivisi, che sono piú divisi che con. La concordia è ormai discordia, ha preso il prefisso dal 
Daimonion, il perseverante attivista del Male che divide. È Lui ormai che manovra il mestolo. 

Qualcuno sogna il demiurgo, il Cincinnato, il Camillo. C’è persino chi attende ancora il Messia, il Libera-
tore, armato di spada e di sovrumani poteri. È sperabile invece che basti l’Uomo, il fantoccio di creta impastata, 
animato dal soffio primigenio. Abbiamo già tutto quello che ci occorre per ricreare il mondo, per farne un 
luogo dove realizzare il progresso sostenibile, promuovere una civiltà giusta e dignitosa. Due colmi di mestolo 
per ciascuno della fila, fidando che ci sia acqua per tutti, che nessuno ne prenda piú di quanta gliene spetta, 
che non si scavalchi ma anzi che si aiuti chi non si regge in piedi, chi non sa piú chiedere o pregare. 

E se i Galli sono alle porte, che nessuno progetti di fuggire a Veio, o all’Isla Margarita, o che organizzi 
un ibrido mosaico di entità separate per salvaguardare privilegi e favori di censo, di sorte o latitudine. Si sta 
tutti insieme, quale che sia l’evenienza. Chi ha di piú ceda, chi ha piú forza aiuti. Cosí è la famiglia umana, 
cosí è la patria universale. E ai Brenni di turno, che non sono mai mancati e non faranno difetto nel futuro, 
noi diciamo che non con l’oro si riscatta l’uomo, ma con la ricchezza dei suoi valori morali e spirituali. 
Che vengano perciò pandemie ad arte provocate, rincaro dei tassi bancari e del greggio, degli affitti e 
delle bollette. Chi conta su questi sotterfugi per indurci a mollare, ha fatto male i suoi calcoli. Noi non ci 
muoviamo di un palmo. E diciamo ad alta voce «Hic manebimus optime!». 

Un monito va comunque agli strateghi delle perverse distribuzioni d’acqua. Alla lunga corrono il rischio 
che gli insoddisfatti arrivino al bidone, che lo rovescino, che puniscano i manovratori di mestoli coi metodi 
che piú riterranno opportuni. Piú veemente la rabbia, piú forte la sete, e maggiori gli istinti di risarcimento 
scatenati e incontrollabili. Gli assetati, cosí come del resto gli affamati, farebbero di tutto, ma proprio di 
tutto, per potersi soddisfare pienamente. Vale perciò la pena, nell’interesse di tutti, erigere nuovi templi 
alla Concordia, una divinità astratta che mai come adesso torna utile e pratica. Ma occorre costruire in 
fretta. Chi ha piú forza aiuti, chi piú possiede, doni.  

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

All’ombra del ciclope addormentato, 

di stame in stame, per dispersi pollini 

l’estate si feconda, metamorfosi 

da larve inerti in variegate ali 

accendono vibranti iridescenze. 

Cosí perpetua il mondo la sua storia, 

dal nulla plasma forme, dalla stasi 

un palpitante divenire infiamma. 

Emersi dalla pietra folgorata 

steli di fuoco e zolfo danno forza 

a petali trionfanti sopra l’arido 

universo che il magma irrigidí 

in viluppi, tentacoli, barriere. 

Vi distendono trame le campanule 

 

fresche, tenaci, candide: pietà 

capace di lenire tanta febbre. 

Il vulcano ripaga con le rose 

e i papaveri ardenti quella vita 

che un tempo fulminò. Tacendo adesso 

nutre di linfe tralci e foglie, spinge 

dalla terra all’incontro con le nuvole 

semi, radici, umori, le sofferte 

anime di silice, ferro e creta,  

perché sia tutto incanto nell’azzurro, 

luminoso riscatto sulla morte. 

E i corpi si consumano, la scorza 

grida la sua fatica a disgregarsi 

per aprire crisalidi nel volo. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Testimonianze 
 

Ebbi la possibilità d’incontrare Massimo Scaligero a Roma piú volte. Potrei parlare a lungo di quanto egli 
era schivo, di quanto era frugale, di come mantenesse distanti le ridondanze del mondo ecc. Ma tutto questo 
sarebbe trito e ritrito. O anche no; perché la dialettica ama dire cose vecchie spacciandole per nuove, ma 
sarebbe una cosa comunque superflua. Mentre Scaligero era in tutto e per tutto essenziale. E l’essenziale ed il 
superfluo non sono una coppia felice. Ci possiamo ritagliare un’immagine interiore di Massimo, a piacere; 
possiamo benissimo custodirla in pectore come patrono e nume protettore sopra o accanto al focolare del-
l’anima. Massimo stesso non ce lo proibirebbe di certo.  

Una delle valenze piú importanti che sono riuscito ad attingere dal pensiero di Massimo, è che mi ha reso 
possibile, in qualsiasi circostanza, ricomporre nella mia interiorità l’espressione del suo volto e del suo sguardo, 
cosí come si offrivano spontanei nelle conferenze romane del mercoledí e del sabato alle quali ho partecipato, 
quando, dopo aver proferito un pensiero, egli concedeva a quel pensiero la pausa che si meritava.  

In quel breve silenzio, il suo sguardo stava al centro d’ogni cosa ed ogni cosa si dipartiva da quel centro; 
non c’erano forze extrasensoriali da invocare, né quel voler attrarre, ostentare qualcosa, tipico degli oratori di 
livello; a Massimo non interessava affatto di essere oratore di un qualsiasi livello, di affascinare un uditorio, o 
di imporre in qualche modo le sue idee. Ben per questo, correvamo ad ascoltarlo. Ed eravamo tanti. 

Quella sua disarmante compostezza, frutto di dura conquista, rendeva decisiva ed anche umanamente 
gradevole qualsiasi cosa detta o raccontata: fosse per tema l’avventura del Graal o una disavventura di 
Eleuterio Strifizza. Egli ci comunicava da oltre il limite dell’umano, scendendo però ogni volta nell’intima 
vicenda dell’umano, abbracciandolo tutto, comprendendolo dalle vette fino agli abissi, fino a quegli inferni, 
senza la consapevolezza dei quali l’umano è solo autorecitazione o incompletezza. In quei momenti ebbi 
modo di capire perché le pause valessero piú che le note. All’eco di un suono che si spegne in chi parla, una 
luce s’accende in chi ascolta. Anche a scoppio ritardato; anche dopo anni e anni…  

Io non sapevo che esistesse un simile modo di ascoltare; ma ho appreso d’avere dentro una ricevente 
ben predisposta allo scopo. Poi, si finisce per capire che essa è comune a tutti gli esseri umani; basta che 
per un secondo, un solo secondo, facciano tacere le interferenze dell’anima e le ripongano nel retrobottega. 

Non voglio dire di piú; anche perché sto chiarendo le mie incertezze in proposito e mi basta questo breve 
avviamento per proseguire poi nella ricerca meditativa; che non si lascia scrivere. Vorrei solo aggiungere 
una nota di colore, a mio personale uso e consumo, felice però di condividerla con chi, allungando il collo 
oltre gli abituali domíni dell’anima, vi troverà una qualche affinità di... spirito. 

Al volto di Massimo, al suo sguardo in quei particolari momenti di silenzio, nei quali l’essenza dei suoi 
pensieri andava a posarsi negli ascoltatori, ricollego una storiella, apparentemente minuta e di poco peso; non 
piú di un aneddoto, di quelli che si raccontano al di fuori dell’impegno, magari prendendo un caffè con gli 
amici. Va precisato che essa è tratta dalle esperienze di Massimo e da lui stesso narrata ai piú vicini, come 
spesso un Maestro sa fare per rendere meno gravose le lezioni, senza tuttavia uscire dall’insegnamento. 
L’arte è trovare ogni volta il vissuto pertinente. 

Un uomo, dunque, un contadino, che tirava a campare con difficoltà, aveva un figliolo, scolaro o studente, 
che a furia di rimandi e ripetizioni gli aveva fatto spendere un bel 
po’ dei pochi quattrini che aveva. Di fronte ad un’ennesima prova 
dell’asinità scolastica del figlio, con un certo stoicismo campestre, 
ma non per questo meno dignitoso, il brav’uomo s’ingegnava a 
raccontare le sue pene di padre ad un interlocutore occasionale 
(probabilmente Scaligero stesso); e per dimostrare l’incontro-
vertibilità dei fatti, ad un certo momento, che fa? Si rovescia fuori 
le fodere delle saccocce, rivelando il loro vuoto assoluto, e con un 
sospirone, si confida : «Eh... poveri soldarelli miei!». 

Ebbene, se Massimo Scaligero, nella vita come nelle opere, ha 
investito su di me anche un unico soldino, non vorrei percepire 
il suo sguardo posarsi con soave fermezza su di me, e sentire in 
tutta serietà risuonare da lui le parole del raccontino: «Poveri 
soldarelli miei!». 

Angelo Lombroni 
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AcCORdo 
 

Il mistero dell’“unigenito” è la 
filiazione radicale dell’essere che 
non ha bisogno di riferimento ad 
altro: è tutto in sé. Non v’è brama 
che lo dualizzi. Il suo Amore non 
viene dal bisogno dell’altro, ma 
dalla volontà di volere il volere 
dell’altro: la grande purificazione 
è questa. Volontà che si irradia 
dall’altro, la costruzione volitiva 
dell’Amore non obbedendo a un 
impulso, ma costruendo l’impulso 
mediante donazione di sé, volitiva. 
L’altro è ritrovato come Io, ed è il 
proprio Io. 

È un suono che non ha misura 
terrestre, ma diviene potere musi-
cale terrestre, direzione individuale, 

quando risuona nel sensibile. Qui l’individuale realizza ciò che in origine fu un impulso non indivi-
duale, cioè universale, fuori del sensibile. E tuttavia può farlo soltanto grazie all’essere libero, 
quando è nella sfera sensibile, cioè nell’opposto dello Spirituale. 

Operazione di Luce, la massima logica, da cui nasce come vita novella il pensare. Che è il piú 
profondo riposo: perché il pensiero si congiunge con la sua Luce, che è l’Amore oltre il limite del 
temporale, la vera direzione dell’atto cosciente. Non c’è oggetto, perciò è una corrente d’Amore: non 
trova opposizione alcuna in nulla: perciò vive e si profonde nell’Infinito: ama, perché è puro pensiero. 

Essere nel raccoglimento, ma anche nell’azione, per stabilire un valore che significhi nell’umano 
l’orientamento superumano. 

Se ci si accosta sicuri all’apice fiammeo dell’imaginare che diviene vita, si moltiplica la forza del-
l’Amore risanatore del mondo. Mondo malatissimo, necessitante di una continua fluenza di tale Amore 
risanatore. È necessario guardare dal punto di vista del Christo, o in relazione al Christo, simile mondo. 

Tutt’intorno a noi eventi aspri e rivelanti nuovi piú raffinati aspetti della malvagità. Occorre una 
grande elevazione interiore, per un contrappeso cosmico all’ascesa della tenebra. L’azione interiore è de-
cisiva per questa urgente terapia del vivente che muore: ma non vuole morire, e tuttavia fa del tutto per 
morire. Dobbiamo consacrarci al Divino affinché la Vita veramente viva e l’Amore fluisca ininterrotto, per 
aiutare i nostri fratelli. Gratitudine a tutti coloro 
che sostengono il male dell’Amore degradato, 
perché in alto sia realizzato l’Amore originario, 
che li salverà. Questo è l’impeto dell’Amore 
che non conosce impedimenti umani. 

Si stringono i tempi della redenzione. Una 
volontà piú decisa sospinge l’essere centrale: 
l’Io Superiore urge nell’Io, cioè su sé. Qualcosa 
di grande e di decisivo è molto vicino: per far 
risonare di nuovo la parola del Dio trino ed uno, 
epperò dell’essere androginico originario.  

Ritornare angeli, dominando la veste umana, 
per compiere il prodigio di trasmutazione. 

 

Massimo Scaligero 
 

 

Da una lettera del settembre 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Terso 
splendore 
libero 
 

nell’universo appare 
 

e di pensiero 
riluce 
 

in ogni apparire 
 

brina 
 

in trepida attesa 
di rosa 
 

onda 
che via da sé 
pare 
scomporsi 
 

per ricomporsi 
in un andare 
 

e tender l’arco 
di un inatteso 
fiorire 
di ciò che dell’umano 
spezza e trasmuta 
il morto 
sentire. 
 

Vivida si dà 
 

in cristica sfera 
 

una lacrima  
 

d’intatta 
rugiada. 
 

Mario La Floresta 

 

Se abbracciamo con lo sguardo 
tutto ciò che ci circonda, 
che ci avvolge come un’onda 
per sospingerci al traguardo 
 

attraverso il bello e il buono, 
l’emozione piú appagante, 
lo splendore piú esaltante 
ricevuti come dono, 
 

e neghiamo fortemente 
ogni aspetto deleterio, 
di contrasto, o poco serio, 
che nel cuore e nella mente 
 

non ci dà felicità, 
ignorando tutto il male 
che, si sa, non è reale: 
questa è positività. 

Ivo Leone 

Raffaele Sganga 
«Paesaggio con ulivi» 

Documenti alla mano, tale Monica Donato, esperta 
di restauro, afferma che il dettaglio di un affresco, sco-
perto nella sede dell’Arte dei Giudici e Notai a Firenze, 
rappresenta il vero, l’autentico volto del sommo Poeta 
della Commedia. Dobbiamo pertanto diffidare di ogni 
altra imitazione passata, presente e futura. Compresa 
quella celebre di Giotto nella Cappella della Maddalena, 
sempre a Firenze. Peccato. Ci piaceva Dante dal nobile 
profilo di aquila. Dobbiamo accontentarci di modesti 
surrogati, passati per veraci. Tali i tempi, tali gli uomini. 

 
 

 
Esperti fisiognomici piccolo di statura 
compulsando un affresco  e col naso piallato. 
con strumenti scientifici  La sua iconografia 
hanno dato l’innesco sarebbe dunque finta, 
a un dato sconvolgente: parto di fantasia, 
pare che l’Alighieri, apologia dipinta. 
Vate del trascendente, Ci mancava anche questa, 
nei tratti suoi piú veri nell’Italia già mesta: 
fosse di pelle scura, che fosse magrebino 
piuttosto rincagnato, il poeta divino! 
 

Egidio Salimbeni 
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Sul mare 
una zattera di fuoco 
verso la riva 
della notte 
va. 
E l’annuncio 
che il sole tramonta 
gli uccelli nel cielo 
in alto gridano. 
Silenzio che scendi 
dalle altezze 
dove la luce 
è vittoriosa, 
nelle pieghe dei campi 
il sonno adagia. 
 
 Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino 

 

 

Nemmeno un giorno 
 
 

Quando sei giovane 
il tempo passa 
comunque, 
nonostante la tua incredulità, 
e ogni giorno 
trovi qualcosa di diverso 
in te. 
Perciò, 
non sprecare  
nemmeno un giorno 
della tua esistenza, 
ma sii sicuro 
di aver fatto  
tutto il possibile 
per sfruttare 
il tuo 
tempo. 
 

Leonardo Riccioli 

 
 
 
 
 
 

 
 

Latemar 
 

Forcella dei Camosci, 
balcone sull’infinito 
e poi giú nella ripida umida gola 
e su ancora, e stupiti 
ci ritroviamo nella solitaria valletta. 
Ovunque, campanili e torri 
e strane detritiche figure 
come pallidi fantasmi 
e griglie e pinnacoli e punte 
e... il silenzio. 
Ci avvolge. 
E per un attimo 
so di essere a Te piú vicina... 
Ora plana il corvo sulla roccia 
lanciando il suo grido roco: 
signore della montagna! 
Ora riprende il volo 
sibilando contro l’aria e... 
silenzio. 
Ora il confine si fa piú sottile 
ed alza l’anima il suo grido d’amore! 
E poi giú per ripidi valloni 
e impervie creste 
perduti nello spazio... Carla Riciputi 
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Esercizi 

 
L’ego e la sua manifestazione, l’egoismo, dei quali per certi versi mi sono trovato quasi 

difensore d’ufficio, poiché le accuse ed i lamenti contrari sono viziati dall’animus egoico da cui 
trapelano, sono caratteri strutturali della normale coscienza di sé moderna, che certamente 
non può auto-esorcizzarsi col riempirsi di parole evocanti condizioni opposte, virtú e supera-
menti come altruismo, amore per il prossimo, sacrificio di sé ecc. 

Sarebbe invece preferibile una maggior attenzione. Si scoprirebbe allora che l’uomo è por-
tatore di due soggetti. Il primo di questi è, sebbene riflesso, l’Io veridico: il testimone silente di 
ogni nostro pensiero e azione. Avvertiamo il suo valore e la sua assoluta unicità ma non la sua 
forza. Re che non regna, generale senza esercito: nel suo affiorare come soggetto cosciente ha 
perduto la sua potenza. Al contrario la sceneggiata dell’istintività padroneggia il palcoscenico. 
Gli istinti nell’animale, come atti della sua realtà metafisica, sono saggi e puri. Non cosí nel-
l’uomo, che possedendo una coscienza individuale contrapposta sia al mondo dei sensi che al 
mondo dello Spirito – condizione del tutto anomala tra le gerarchie universali – gode di una 
libertà estranea al Dharma, cioè alle leggi che regolano secondo polifonia architettonica gli 
infiniti mondi della Realtà. L’antico guasto alluso dal mito della Caduta è la prevaricazione del 
corpo astrale (anima inferiore) che giunge ad agire come un secondo Io, piú forte ed immediato 
del primo, poiché contessuto di istintività fisico-animale. Questo secondo Io non è un elemento 
costitutivo dell’essere, ma soltanto un prodotto della prevaricazione: come tale è un nulla in cui 
ci identifichiamo, lo chiamiamo “io” anche se si contrappone all’Io reale: è il soggetto degli istinti, 
perciò ottunde la coscienza che l’uomo dovrebbe possedere per dirsi, con diritto, umano. Esso ha 
in sé un terrificante potere distruttivo, che volge di continuo contro la natura e la coscienza vera 
dell’uomo. Il suo potere è stato per millenni contrastato dai Misteri e dalle religioni, ma mai 
radicalmente, perlopiú venendo solo ritualmente limitato e operativamente evitato. Dalla fine del 
XIX secolo le forze spirituali ancora indirettamente attive sull’uomo, introvertendosi, hanno 
lasciato ad ogni singola individualità la libertà e l’onere di trovare in sé, all’interno della coscienza 
individuale, le forze per la salvezza e la vittoria su ciò che nega l’evoluzione umana. Il campo di 
battaglia iniziando dalla zona animica (astrale) che si esprime come io usurpante: quello che 
manifesta il pensiero astratto e riflesso, ossia il guscio giustificatorio del subumano. 

Sul versante ostile, il tentativo per “l’abolizione dell’uomo”, dopo la fine della II Guerra 
Mondiale, ha acquistato sempre maggior forza e velocità. In realtà moltissime persone percepi-
scono angosciate i tamburi di questa battaglia, e cogliendo i suoi particolari sensibili, fram-
mentati negli accadimenti, non sanno cosa stanno complessivamente percependo: sopportano 
l’esperienza di un generale crollo etico, vedono sbigottiti l’inquietante crepa apertasi anche 
verso quanto sia ancora espressione del Bello, del Vero e del Buono. 

 
È urgente che il discepolo della Conoscenza Spirituale inizi a discriminare l’Io come puro 

soggetto dall’io senziente o istintivo: ma prima deve riconoscere di essere comunemente mosso 
da quest’ultimo. 

È urgente che impari a meditare e contemplare ogni dato di percezione e pensiero che si offre 
di continuo alla luce della sua coscienza. Questo punto va chiarito, perché il lettore potrebbe 
osservare, e a buon diritto, che il meditare e la contemplazione sono ardue operazioni che 
abortiscono prima di nascere o dopo pochi secondi di tentativo, quando sono prive della maestria 
e della forza scaturita da un precedente lavoro di concentrazione. In effetti, tale è il giusto 
schema. Sovente però la vita non coincide con gli schemi, e il meditare (conversione in un 
unico punto di pensiero, sentimento e volontà) per pochi attimi, è già un gesto che frena lo 
svanire centrifugo delle forze dell’anima e smorza l’eccesso dialettico a cui siamo abituati dal-
l’interiorità e costretti dalla vita. Anche quando non ci si senta pronti per un vincolante assenso 
ad una definita Via sapienziale. 

Darsi interamente ad una corrente spirituale non è atto per molti, ma trovare un filo che dal 
subumano ci riconduca all’umano, a ri-sentire lo Spirito nella creazione, ad esfilarsi dall’eccesso 
di incertezza, paura, rabbia e disperazione, è qualcosa che moltissimi possono avvertire come 
impellente e piú che necessario. 

Ora accenneremo ad alcuni spunti pratici possibili a chiunque. 
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Rendiamoci conto che alle fantasie spiritualistiche, alle mistiche dell’ignoto non corrisponde al-
cun cambiamento, mentre con fatalità lo stile di vita occidentale ed il condizionamento tecnologico 
esigono da noi pesanti dosi di passività che incidono profondamente tutto il nostro vivere comune. 

Poiché, fatti salvi filosofi non attuali e pochi asceti del puro pensiero, ci si identifica con la corpo-
reità, ed è questa che a tutta prima appare come il realistico e costante nostro punto d’appoggio. 
Allora, senza catechismi, possiamo darci un inizio anche da essa. Non certo dal corpo fisico in 
sé, di cui abbiamo solo un’immagine, quanto dalle sensazioni vitali che percepiamo: piú queste 
si intensificano, meno abbiamo occasione di ritrovarci nell’elemento che ci appartiene: il mondo 
animico-spirituale. Non bisogna d’altro canto smorzare come fakiri la sensazione vitale, essa 
ci serve! Per l’appunto dovrebbe servirci. Lei a noi, e non viceversa. Abbandonarsi al vitale è, 
per cosí dire, un regredire verso l’animalità: gradevole nel mio cane, ma non in voi o in me. 

Si tratta di prendere il corpo ed esercitarlo. Non stiamo parlando di fitness! Parliamo di dargli 
un ritmo, di causargli difficoltà, di affaticarlo volontariamente. 

Il modello tra i piú semplici potrebbe essere quello di alzarsi mezz’ora in anticipo al mattino e 
adoperare questo tempo, prima delle faccende obbligate, per correre. Se nella prima dura alba, 
il petto scoppia e la milza vi stende dopo 10 minuti, la chiave consiste nella progressione, pianifi-
cata e meticolosa. Nella seconda settimana allungate di 5 minuti, la settimana dopo di altri 5 
minuti e avanti cosí. Per chi ha vertebre e ginocchia a pezzi, è possibile la camminata veloce, 
magari in salita. Vi sono tante opzioni enormemente piú dure e sofferte di quella descritta. Ma il 
concetto rimane lo stesso: far correre il cavallo, spronarlo impietosamente e fiaccarlo. È pos-
sibile spaventarlo a morte, con disciplinata insistenza (e notevoli risultati, quando si abbia il 
coraggio di giungere a tanto), ma questa è una chiave che esce dal contesto di questa nota. È 
anche il modo piú semplice di cavalcare il cavallo sopra e non sotto. 

Occultamente, si smorza il vampirismo fluidico delle schiere di entità larvali (sono esseri di-
sgustosi simili a strani insetti, però estrasensibili) che si nutrono della nostra passività, dei 
vizi, del parlare inutile e del pensare a vuoto. 

Vi sembra poca cosa? In effetti lo è, e non trova grande accoglienza nell’occultismo piú aristo-
cratico. Eppure, già in queste grossolane operazioni sperimentiamo due elementi diversi: una 
entità interiore – mente, coscienza – che dirige il gioco, ed una somma di sensazioni interagenti 
e complesse che subiscono gli effetti purificatori del nostro dominarle. 

Nella deprecata scienza materialista l’azione della mente sul corpo viene invece studiata a 
protocollo. Ed ha evidenziato che la mente attiva significative 
modificazioni sul sistema immunitario, endocrino, sul tono mu-
scolare, sul sistema neurovegetativo ecc. (L. Speciani e P. Tra-
bucchi, Mente e Maratona, 2003). Un esempio: l’ottantaduenne 
Maestro Noda del Katori Shinto-Ryu è imbattibile nell’esecuzione 
dello Iai-Jitsu, ossia l’arte di estrarre velocemente la spada . 
Il Maestro Noda, dall’inizio del suo lungo praticantato, medita im-
maginando la futura azione. Studi eseguiti su diversi atleti come 
Corinne Favre (skyrunning) e Mario Castagnoli (ultramaratona) 
indicano capacità che «migliorano per tutto l’arco della vita del 
soggetto, indipendentemente dal decadimento delle sue capacità 
fisiche legate all’invecchiamento» (P. Trabucchi, 1999). 

Sapete che a parità di Watt di pedalata, una minima concentra-
zione modifica la frequenza cardiaca riducendola di 4-5 battiti al 
minuto? Secondo S.B. Liggett e Y. Hamada (Imagery, 1993) per 
l’atleta l’immaginare consiste nel vedere se stessi eseguire la 
prestazione, come se si stesse guardando un film o un video. 
R. Frester (1984) chiama ciò “allenamento ideomotorio” (Ai), ossia tutte le forme di esercitazione 
nelle quali si costruisce una rappresentazione, sistematicamente ripetuta e cosciente dell’azione 
motoria che deve essere appresa, perfezionata ecc., senza che si abbia un’esecuzione reale, visibile 
di movimenti parziali o globali. La prestazione immaginata veicola impulsi del tutto simili agli im-
pulsi della situazione reale al punto che i vantaggi ottenuti dall’atleta sono equivalenti a quanto si 
ottiene con la pratica reale (M.W. Felz e F.H. Sanders, 1983; M.J. Greenspan e D.L. Feltz, 1989).  

A questi accenni vorrei aggiungere un fatto che mi era ignoto e che mi ha un po’ sbalordito. 
Cosa fanno i maratoneti? Corrono, per molte ore e moltissimi chilometri (42 e spiccioli). Uno 
sforzo cosí prolungato divora il loro stesso corpo, e ha poco senso parlare di supporto endorfinico, 



L’Archetipo  –  Luglio  2007 
 

 

14 

 

perché ci si mangia anche quello. A tali prove si preparano con la mente. Una tra le tecniche 
interiori piú usate è quella di realizzarsi immaginativamente fuori dal corpo che sta correndo. 

Non conoscevo affatto la tecnica che ora vi espongo: ci si prepara a lungo e giornalmente, 
prima della gara, immaginando la costruzione di una casa. Con accuratezza nei particolari si 
scava il terreno, si gettano le fondamenta e i piloni portanti di calcestruzzo; poi, mattone dopo 
mattone si tira su il primo piano. Terminato il primo, allo stesso modo (sottolineo), mattone 
dopo mattone (e la quantità di mattoni deve essere esatta, precisa) si erige il secondo. La casa 
immaginata avrà tanti piani quante saranno le decine di chilometri da percorrere nella realtà. In 
gara la casa viene ricostruita fedelmente: un metro un mattone, dieci chilometri un piano. 

Amici lettori, non commento, ma non posso dimenticare una frase pronunciata da Scaligero: 
«Solo gli esoteristi non fanno bene il loro lavoro», e anche un’altra, detta dalla Mère: «Anche lo 
sport è yoga». 

 

È forse chiedere alla coscienza l’impossibile se si invita l’uomo attivo o lo studioso di testi 
sapienziali a fare per qualche minuto un passo indietro e una breve pausa per immaginare con 
rigore un quadro realistico di una qualche azione successiva? Massimo Scaligero mi disse un 
giorno che questa particolare pratica meditativa era una preparazione indispensabile a tutti gli 
esercizi o atteggiamenti che comportassero anche la minima interazione con il mondo (in effetti 
meditare la concentrazione o la meditazione non ha senso!).  

L’immaginare cosciente è il prodotto di un evento interiore eccezionale: l’incontro della volontà 
con il pensiero (perciò immaginare è piú che pensare). Abituarsi a fare ciò piú volte al giorno 
educa e trasporta il nostro agire successivo ad un livello di forza e di coscienza superiore alla 
norma comune; a causa di un nascente quid intensivo, tutta la nostra interiorità viene spinta ad 
elevarsi: ci si sente concretamente integrati ad una “completezza” che solo poi, nel raffronto, per-
mette una verifica con un “prima” piuttosto flebile e decisamente incompleto. Se qualche occultista 
piú avanzato legge questa nota e vuole approfondire l’esperienza, dimentichi pure i mattoni dei 
maratoneti, ma per lui sarà importante realizzare immaginativamente la separazione dei tre 
sistemi di forza dell’entità umana – pensare, sentire, volere – distinguendo come indipendenti tra 
loro la testa, il torace ed il ventre con gli arti. In che modo? Una tecnica semplice e funzionale ci 
viene suggerita da Ernst Moses Marcus (1856-1928) in una sua opera del 1924: Theorie einer 
natürlichen Magie. Gegründet auf Kants Weltlehre, tradotta in italiano Teoria di una magia naturale 
da Laterza nel 1938. Marcus, kantiano di ferro, superò genialmente i limiti di quella visione del 
mondo sperimentando la “magia” sorgente dall’essenza del volere quando questo satura la rappre-
sentazione. Egli sperimentò su se stesso l’efficacia di immaginare “uno strato isolatore” tra la 
sfera del pensiero e la sfera del sentimento (in pratica si immagina una cosa semplice, materiale, 
come un foglio di carta che separi la testa dal busto). Ma si aggiunge un importante passo ulte-
riore se si immaginano le gambe che sono in movimento come indipendenti, “isolate” dal tronco, 
cioè dalla sfera in cui si respira e il cuore batte. Poiché si va trattando di operazioni elementari, 
deve apparir chiaro che si indica il normale camminare, o ancor meglio il prolungato inerpicarsi 
per erti sentieri di montagna. Scaligero indica lo sviluppo esoterico di questa operazione in diverse 
sue opere, vedasi in particolare il XV capitolo di Tecniche della Concentrazione interiore. 

 

Non è vero che l’uomo non sappia meditare. Certo, nel pensare pensieri è un incontinente 
cronico. Pensa tanto che se a fine giornata il Padreterno gli domandasse cosa ha pensato, pro-
babilmente guarderebbe uno schermo interiore disastrosamente vuoto e dovrebbe rispondere: 
«Signore, ho pensato tanto ma non so piú cosa». Eppure è capace di meditare ma non se ne 
accorge. Quando dobbiamo far qualcosa che non è solo automatismo, evochiamo rapidamente 
quello che dobbiamo fare, e se ciò che ci aspetta è complicato, obiettiviamo il risultato, estraiamo 
dai ricordi gli attrezzi che ci servono, pensiamo gli atti essenziali in giusta progressione ecc. e 
trattenendo fuori l’inessenziale ci abbandoniamo ad una congrua sintesi. Siamo tanto svegli e 
attenti che ci isoliamo dal mondo. Il buon artigiano, per esempio, se lavora bene è una colonna 
meditativa. Mi raccontava un giorno un giovane lombardo fabbricante di candele ornamentali: 
«Spesso la mia fidanzata s’arrabbia perché quando lavoro perdo il senso del tempo e deve cercarmi 
in bottega quando è già ora di cena». 

Dunque si tratta solo di spostare su altro questa notevole facoltà. Abbiamo già indicato l’esercizio 
di immaginare prima i nostri atti futuri, e se uno non fa ancora concentrazione non insisterei sul 
pensiero perché, come diceva Goethe, pensare troppo sui pensieri non ci fa piú belli o intelligenti. 
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Per un sano inizio che non è ancora sistema, sarebbe di gran valore indirizzare sguardo e 
attenzione anche verso ciò che si vede nel mondo naturale. 

Guardare con simpatia la luce che la pietra riflette e sentire come la “sostanza aria” circondi il 
“vuoto” della pietra, guardare con amichevole solennità i vecchi e grandi alberi, con pietoso 
affetto gli animali, e cosí per tante altre cose, come il colore dei fiori, la forma delle colline e valli 
ecc. Sono sensazioni, impressioni e sentimenti che abbiamo già dentro e bastano momenti 
d’attenzione e di silenzio per re-suscitarli. Prima ho detto all’incirca “senza schemi”. Anche cosí, se 
moltiplichiamo (serenamente, quando ci va) tali momenti, il mondo, quello che dapprima non si 
vede, ci restituisce queste nostre attenzioni moltiplicandole per dieci, e allora, in alcuni momenti, 
incominciamo ad avvertire fuori e dentro di noi un’albeggiante mobilità di vita e di forza. 

È il sentire che si rinnova: il tramonto 
porta la pace e dietro ad essa avvertiamo 
l’immensa marea eterica che muta il suo 
flusso. I raggi di luce dell’alba traspaiono 
in sensazione di presenze che recano alla 
terra paziente speranze germoglianti ed 
inesauste, al punto che ogni giorno diven-
ta rivelazione di Creazione. E cosí avanti: 
ogni processo diventa simbolo, ogni sim-
bolo diventa espressione sacra e impres-
sione interiore. E l’impressione cosa fa? Si 
imprime: nel nostro corpo nascosto, chia-
mato fluidico, eterico, sottile. Nella vita 
normale, passiva, il corpo eterico mantiene 
vivo il corpo fisico: lotta a tempo pieno 
contro l’invadenza della morte, ma potreb-
be fare molto di piú, e infatti, sollecitato 
dalle impressioni a cui ci siamo dedicati 
contemplando immagini e guardando le 
cose, egli, per cosí dire, si sveglia e irrag-
gia fuori dai limiti fisico-corporei e noi av-
vertiamo una speciale, fervida beatitudine 
che va percepita ma non goduta per sé: 
lasciamo che fluisca nel percepito che non 
rimane inerte ma, come un seme, germo-
glia di vita. Inizia una nuova nascita per noi 
stessi e per il mondo. 

 

Concludendo: le poche indicazioni 
espresse nei paragrafi precedenti non sono 
organiche ad un sistema; possono però 
essere un inizio che non è in disaccordo con quanto poi si pone al ricercatore come una strada 
maestra di Scienza dello Spirito. Ho evitato di parlare della concentrazione, che è la vera pietra 
angolare di un serio lavoro su se stessi. Chi non la pratica ignora la sua potenza assoluta, al 
cui confronto i rituali delle Logge e le complesse meditazioni delle Scuole sono semplici nebbie 
al sole. È una vera tragedia che, con l’enorme quantità d’intelligenza e d’interesse che circola, 
siano cosí pochi gli individui che riescono a comprendere il senso di un esercizio tanto logico 
quanto semplice e cosí rari quelli capaci di farlo. L’opera interna alla concentrazione apre le 
porte a tutto quanto si anela dalla stanza piú pura e profonda del cuore: essendo il suo segreto 
la presenza del Logos universale, quello che tutte le anime invocano anche con molti altri nomi. 
E gli “addetti ai lavori” paiono i piú distanti da tale, unica, possibilità. 

Tornando a questa nota, il suo senso generale è di offrire qualcosa di praticabile per cambiare, 
sul campo, l’immagine dell’uomo: non l’immagine astratta, ma l’esperienza concreta che abbiamo di 
noi stessi che è sempre statica, mediocre e limitata. Sfiorata da un minimum di vita, essa si mo-
difica e si espande tendendo alla sua vera natura, che è molto di piú. E ciò non mi sembra poco. 

 
Franco Giovi 



L’Archetipo  –  Luglio  2007 
 

 

16 

 
 

Tripartizione 
 

Chi ci dice che certi saggi e posati e ragionanti dirigenti politici 
che all’improvviso prendono qualche decisione, non siano in stato 
sonnambulico? Chi ci dice che i sognanti non abbiano preso il 
sopravvento sugli svegli, i quali debbono sopportare la triste realtà 
conseguente agli affetti delle azioni reali di esseri che invece sono 
immersi nel sogno, in coma psicologico anche se desti dialettica-
mente, come robot, ma con scopi ben precisi? 

Dormono, sognano ma sanno benissimo quello che vogliono fre-
garci o buggerarci che dir si voglia (ci si consenta questo puro modo 
di dire romanesco, col quale ci si intende meglio). Sono in stato di 
trance, sognano ma ti fregano: questo è un fatto. Ti incantano con le 
chiacchiere, i programmi, con le mozioni, con le deliberazioni, i decreti, 
le inferenze, i logogrifi, e poi ti ritrovi senza un soldo in tasca. 
 

Massimo Scaligero, Il sorriso degli Dei  –  “Sogno o son desto?”, Ed. Tilopa, Roma 1967, pp. 43-44. 
 

 

 
 

I sistemi di votazione 
 

I cosiddetti sistemi democratici di votazione hanno sempre subíto enormi 
modifiche nel corso del tempo. Ad esempio, il suffragio universale nacque nel 
corso del 1800 d.C., ma solo verso la metà del secolo successivo si diffuse in 
Europa e nel mondo.  

Prima di tale data, limiti di censo impedivano che tutta la popolazione parte-
cipasse al voto. Altri limiti riguardavano la cultura e l’alfabetizzazione, altri 
ancora discriminavano il sesso, la razza, l’appartenenza etnica. Questi limiti, 
soggetti a mode temporanee, apparivano profondamente giusti od ingiusti, a 

seconda dello spirito dell’epoca, forgiato dalla propaganda dominante. Ad esempio, nell’Esperia di metà 
Ottocento si votava all’inizio per criteri censitari, secondo la legge elettorale piemontese del 1848. Un 
secolo e mezzo dopo, simili criteri sarebbero stati inaccettabili per il sentire comune dei cittadini. Negli 
anni ’50 del Novecento, in Esperia le Tribú Sinistre considerarono la legge Scelba una truffa, ma all’inizio 
del secolo successivo le stesse Tribú governarono con l’applicazione di un analogo premio di maggioranza. 

Da quando divenne impossibile imporre delle limitazioni alla partecipazione elettiva, l’aristocrazia 
degli Eletti, per non perdere il potere decisionale, impose di volta in volta delle particolari varianti 
tecniche al sistema di votazione. Nei primi anni Duemila, ad esempio, con la scusa di moralizzare la 
politica, i grandi potentati industriali si spesero per un sistema maggioritario bipartitico che eliminasse 
alcune marginali forze partitiche.  

 

Il sistema proporzionale 
 

Il sistema a suffragio universale a carattere totalmente proporzionale era il piú democratico, 
pur avendo un punto dolente. Con quel sistema i partiti erano messi in condizione di dominare la 
vita pubblica. Quasi tutte le pretese democrazie proporzionali di quell’epoca erano in realtà governi 
di partiti, anzi, per essere piú esatti, di leader di partito. La convinzione che un Parlamento eletto 
secondo la proporzionale fosse il miglior specchio possibile del popolo ora ben sappiamo quanto 
fosse falsa, qualora i rappresentanti non fossero assolutamente liberi dai partiti. Quel parlamento 
rispecchiava non il popolo, ma la propaganda (o le clientele) che i partiti erano riusciti a diffondere nel 
Paese. Il proporzionale era un sistema assoggettato ad oligarchie del mondo politico, e per questo 
era particolarmente predisposto alla corruzione. 

 

Il sistema maggioritario 
 

Il sistema maggioritario, pur presentando una netta antidemocraticità, permetteva al contempo la 
cosiddetta governabilità, con la quale affermava il suo dominio funzionalista sulla società. Quel sistema 
privilegiava i candidati che avevano alle spalle ingenti fortune personali. Il sistema maggioritario bipolare 
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di stampo anglosassone era ancora meno democratico di quello proporzionale, ma permetteva un 
andamento lineare della conduzione pubblica, la stabilità del sistema. Dava quindi l’impressione di 
funzionare meglio. In realtà quel finto dualismo bipartitico uccideva le idee non allineate con i poteri 
economici. Si trattava quindi di un sistema assoggettato ai poteri forti dell’economia. Sistema anti-
democratico che era, non a caso, prediletto dall’Impero d’Occidente. Era per questo che il maggioritario 
asservito alle lobby economiche veniva avversato da alcune lobby politiche. 
 

Democrazia di delega 
 

Un terzo sistema era quello del partito unico e della democrazia 
di delega. Si trattava di un sistema vicino a quello creato dalla 
Chiesa quando eleggeva un pontefice. Il sistema ecclesiastico del-
l’epoca permetteva di diventare vescovi e cardinali solo per meriti 
interni all’organizzazione. Ed era questa oligarchia che sceglieva il 

pontefice. La democrazia di delega poteva essere popolare, come 
nel caso di quella cinese, o integralista, come le repubbliche islamiche. In quel caso le oligarchie erano 
ben visibili e dichiaravano di ispirarsi ad un credo religioso o catartico-sociale, ma l’ispirazione, il 
modello, era comunque di stampo religioso, anche se al posto di una chiesa c’era il partito comunista. 
 

Sistemi elettorali di quell’epoca 
 

Nei primi anni del 2000 d.C. la Tripartizione Inversa imperava, in quanto scarseggiavano moralità, 
equilibrio sociale e perfino libertà individuali. I governanti erano corrotti, il mondo finanziario ed eco-
nomico imponeva le scelte agli Stati e la pseudoreligione consumistica, quella teocratico-integralista o i 
Partiti Unici disponevano e plasmavano l’immaginario popolare. I peggiori vizi della democrazia im-
peravano utilizzando in modo efficace questi tre sistemi elettorali. 

Ricapitoliamo i tre modelli elettivi: 
• sistema elettorale assoggettato ai partiti e al mondo della politica (proporzionale); 
• sistema elettorale assoggettato alla politica o all’economia (maggioritario); 
• sistema elettorale assoggettato ad un partito-chiesa (partito unico, o democrazia  di delega). 

Tecnicamente, i tre sistemi di votazione richiedevano: 
• il proporzionale: era necessario garantire una grande e fraterna moralità dei politici e dei governanti; 
• il maggioritario: era necessario garantire un equilibrio sociale che tenesse a freno il mondo economico 

e finanziario. 
• il partito unico: era necessario garantire un organismo capace di difendere le libertà individuali dalla 

sopraffazione di modelli culturali e spirituali dell’oligarchia dominante.  
 

Il principio ordinatore necessario alla Tripartizione ed il problema elettivo 
 

La Tripartizione dovette misurarsi anche con la sfera elettorale: per attuarsi, essa aveva necessità 
di un principio ordinatore giuridico capace di armonizzare le tre modalità elettive. In altri termini la demo-
crazia, per essere veramente tale, dovette essere garantita da uno Stato equidistante dalle tre tendenze 
centrifughe: quella politica, quella economica e quella spirituale. Tale principio è del tutto simile 
al principio dell’Io rispetto al pensare, al sentire e al volere.  
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Come collegare le funzioni elettorali democratiche con quelle evolutive in senso cristiano della Tripar-
tizione dell’organismo sociale? La domanda era complessa e le risposte non potevano che essere complesse. 
Certamente tutti e tre i modelli elettorali avevano aspetti positivi e negativi. Emergeva però al centro di ogni 
prospettiva, l’esigenza morale dei governanti. Esigenza morale che sappiamo andare di pari passo con 
quella dei governati. Un popolo di ladroni, è probabile che esprima dei governanti ladroni. Unico sistema 
correttivo è dato da figure spirituali dominanti nella sfera statale, capaci di caricare sulle proprie spalle il 
karma collettivo. Ovviamente simili casi non potevano essere previsti e normati giuridicamente. 

 

Una nazione  composta di morti e di non nati 
 

Ma grazie alla Scienza dello Spirito, oggi sappiamo che 
una Nazione non è fatta solo di viventi. Infatti ciò che conta è 
l’aura complessiva di un popolo e quindi anche l’influsso dei 
morti appartenuti a un popolo. Questo è il punto. Noi sappiamo 
che le anime disincarnate operano sullo spirito di popolo e 
aiutano lo sviluppo della civiltà. Tant’è che i Conservatori 
di ogni tempo hanno cercato di conservare la saggezza e la 
memoria degli antenati mentre gli Evolutivi (non usiamo il 
termine progressisti in quanto il progresso si è dimostrato 
un fenomeno caricaturale in senso materialistico dell’evolu-
zione umana) hanno cercato di lasciare ai posteri intuizioni 
tratte dal mondo spirituale, e quindi si sono legati alle anime 
non ancora incarnate. In tale ottica non possiamo non rilevare 
che la soluzione che fu trovata a quei tempi doveva riguar-
dare la politica, ovvero il tempo presente, fenomeno centrale di 
equilibrio tra morti e non nati, ovvero un equilibrio tra passato 
e futuro, tra Conservatori ed Evolutivi.  

 

Il Centro dell’Ordine Politico 
 

Questo luogo era il Centro (non il ridicolo centro parla-
mentare tra Destra e Sinistra) ma il sacralissimo Centro di un 
Ordine Politico capace di ispirarsi: 

• allo spirito di Popolo;  
• alla missione dell’Europa (che secondo Rudolf Steiner era una missione della razza che abita il 

Vecchio Continente, naturalmente intesa in senso non biologico-materialistico); 
• alla prospettiva evolutiva cristiano-solare della Terra.   

Triplice quindi la missione dell’Ordine Politico: nazionale, europea, mondiale. Questo Ordine Politico 
quindi non poteva che essere epico, eroico e adamantino nella sua purezza morale. 

All’inizio del Terzo Millennio, i morti ed i non nati sembravano chiedere a gran voce questo ordine 
politico e lo chiedevano soprattutto per quell’Europa cristiana intravista da Novalis. La realtà prosaica offerta 
dai governi mondiali era esattamente l’opposto: corruttela, infingardia, opportunismo, stupidità. 

Questo il motivo per cui i giovani a quell’epoca si allontanavano dalla politica. Mancava lo sbocco 
richiesto dal Mondo Spirituale, mancava un Ordine Politico sovrapartitico, mancava un Centro Politico 
che si sarebbe collocato tra passato e futuro. Mancavano le figure spirituali capaci di assumersi il karma 
collettivo. Tale ordine iniziò a delinearsi quando si comprese che i suoi adepti avrebbero dovuto votarsi a 
tre rinunce: 
• La rinuncia economica: con un voto di trasparenza economica in modo che qualsiasi cittadino potesse 
controllare tramite la rete l’uso del denaro erogato ai politici e alle loro famiglie;  
• la rinuncia al disequilibrio: in modo che ogni adepto all’ordine politico cercasse sempre la mediazione 
tra passato e futuro, ovvero incarnasse il Centro tra Conservatorismo ed Evoluzione troppo rapida, 
inadatta al popolo che si rappresentava. Era questa di fatto una rinuncia partitica. Ecco allora che il 
referendum consultivo dei cittadini doveva diventare uno strumento indispensabile per sondare certe 
decisioni soprattutto a carattere locale. Referendum che grazie alla Rete Internetis diventava di assoluta 
applicabilità quotidiana nelle decisioni dell’amministratore locale come del politico nazionale o europeo; 
• la rinuncia al punto di vista personale-spirituale: ed era questa la rinuncia piú difficile, essere terzi 
perfino rispetto al proprio credo spirituale, per porsi oggettivamente al servizio della società. Ed era una 
scelta che oltre certi livelli imponeva una disciplina di pensiero scientifico-spirituale. 

Salvino Ruoli 
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Antroposofia 
 
 
 

 

2. L’essenza della Scienza dello Spirito 
 

Non possiamo comprendere nella sua vera natura la Scienza dello Spirito se non teniamo presenti costan-
temente le sue origini “miracolose”: lo spruzzo dalla roccia del materialismo. Edouard Schuré adopera 
un’immagine equivalente e dice che Rudolf Steiner fece sgorgare lo spirito dalla lorica scagliosa del Drago. 
Questo fatto differenzia l’Antroposofia da ogni precedente o contemporanea concezione spirituale del mondo. 
Al principio delle altre correnti spirituali umane (compresa la moderna Teosofia) sta una rivelazione dei 
mondi spirituali. Invece l’Antroposofia non è Spirito che piove dai cieli, ma nasce dalla materia. Non è rive-
lazione divina, ma scienza umana. Ciò nella storia dell’evoluzione dell’umanità è stato reso possibile da quel 
fatto unico che è il Mistero del Golgotha: Dio si è fatto uomo e si è unito con la Terra. Chi indaga giustamente 

la materia, vi trova lo Spirito. Il materia-
lismo scorre in due correnti principali 
che possiamo distinguere con i nomi di 
Isaac Newton e di Charles Darwin .  

Le teorie di Newton, sviluppate fino in 
fondo, hanno portato all’atomismo, cioè 
alla negazione dell’oggettività di tutto ciò 
che l’anima riceve come impressione sen-
soria: luce, colore, suono ecc. Il newtoni-
smo spoglia il mondo di ogni suo conte-
nuto e uccide l’anima. Esso significa per 
l’uomo l’impossibilità di condurre una 
vita interiore. Il darwinismo (che a torto 
si crede superato) spoglia invece l’anima 

di ogni contenuto suo proprio (Bene, Verità, Bellezza) e uccide il mondo. L’anima non può vivere senza 
un mondo oggettivo (negato dal newtonismo) che la sostiene, e il mondo non può sussistere senza 
un’anima oggettiva (negata dal darwinismo) che di continuo lo ricrea. Il darwinismo sfocia naturalmente 
nel comunismo. Esso significa per l’uomo l’impossibilità di condurre una vita interiore. Vediamo tutto ciò 
in atto: l’Occidente ha già effettuato il totale annientamento (tabula rasa) della vita interiore e l’Oriente 
impedisce ogni possibilità di vita esteriore. 

Al principio del nono decennio del secolo scorso, quando le teorie atomistiche andavano appena 
prendendo forma, Rudolf Steiner presagí le funeste conseguenze che il materialismo speculativo e teorico 
avrebbe avuto per la cultura umana e iniziò la sua lotta per elevare un argine non contro i fatti materiali, 
ma contro le assurde idee materialistiche. La Filosofia della Libertà, in cui sfocia il pensiero steineriano 
di quegli anni, va intesa e compresa in questo senso. 

Il materialismo newtoniano conduce al piú piramidale assurdo che si possa immaginare: la negazione 
del contenuto obiettivo del mondo fisico, l’illusionismo assoluto della realtà percepibile. Per il materialista 
il mondo perde ogni concretezza e si riduce a un tenebroso abisso senza pareti e senza fondo. Il materialismo 
segna il trionfo dell’irrealtà, dell’astrazione, dell’ipotesi. 

La prima parte de La Filosofia della Libertà va intesa come una battaglia per la riconquista della piena 
realtà del mondo. Essa conduce il pensiero, passo per passo, a constatare l’abisso, l’assurdo, il salto nel 
nulla a cui conduce il materialismo con la sua teoria della soggettività delle percezioni. Seguiamo questa 
teoria per sommi capi. Un uomo percepisce una superficie rossa. Tale fatto ha una triplice determinazione: 
la fonte luminosa (il Sole), l’oggetto che appare rosso, l’uomo che percepisce. I processi da considerare 
sono i seguenti: 
a) sul Sole: qui obiettivamente non esistono la luce o il calore, ma solo trasmutazioni atomiche che 

producono un complesso irraggiamento di onde; 
b) sull’oggetto: questo assorbe tutte le vibrazioni solari, meno una di frequenza e lunghezza d’onda 

determinate; 
c) sul soggetto: la vibrazione respinta dall’oggetto provoca una reazione chimica nella porpora retinica 

dell’occhio. Ne viene affetto il nervo ottico che reagisce con effetti fisico-chimici. Alla fine nel cervello 
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avviene un’ulteriore attività chimica. E poi? Poi c’è il salto. Tutte queste vibrazioni, tutti questi processi fisici 
e chimici, fanno sorgere non si sa perché e come nell’interiorità del soggetto la sensazione del colore rosso, il 
quale obiettivamente non esiste in alcun punto della realtà (Sole, oggetto e soggetto fisico). 

Siamo ancora una volta di fronte ad un assurdo, forse il piú significativo della concezione materialistica: 
l’anima che non esiste, cioè il nulla, fa sorgere tutto il contenuto percettivo dell’universo. 

La Filosofia della Libertà fa piazza pulita di simili teorie materialistiche apparentemente irrefutabili. 
Essa dimostra che il mondo fisico-materiale, con tutto il suo contenuto, è reale ed obiettivo, che esso 
esiste veramente, ed esiste cosí come appare. 

Bisognerebbe soffermare a lungo l’attenzione su questo fatto cosí importante per la comprensione di 
ciò che è l’Antroposofia, e farne oggetto di assidue meditazioni. Mettiamo a confronto nella nostra anima 
queste due idee. 

La concezione materialistica del mondo propria delle scienze naturali conduce alla negazione del-
l’esistenza obiettiva del mondo fisico e lo fa apparire come una visione fantomatica di un’anima umana 
inesistente. Cioè il nulla produce il nulla. 

La concezione spirituale dell’universo propria dell’Antroposofia steineriana dà pieno valore al mondo 
fisico della materia, ne dimostra l’esistenza obiettiva e mette l’anima umana con esso in un rapporto vivo, 
concreto, immediato, non spettrale, non illusorio, non congetturale e traslato. 

Là tutto è nebuloso e fatuo, qui abbiamo concretezza di Spirito e concretezza di materia. Dimostriamo di 
aver capito l’Antroposofia, se diciamo senza paura che essa è anche materialismo per quel tanto che 
questo concetto è giustificato dalla realtà. 

Come la prima parte de La Filosofia della Libertà è una battaglia per l’oggettività del mondo, cosí la 
seconda è la conquista dell’oggettività dell’uomo. Per capire ciò dobbiamo mettere una volta a confronto 
Newton con Darwin, cioè non due uomini, ma due correnti di pensiero. 

Che cosa dice Newton o l’atomismo? Lo abbiamo già visto. Il contenuto percettivo del mondo non esiste. 
La luce, il colore, il calore, i suoni, gli odori, i sapori, le impressioni tattili sono un prodotto illusorio 
dell’anima. 

E che cosa dice Darwin? Le condizioni ambientali presentate dalla configurazione del terreno, del grado 
di calore, dall’illuminazione solare, dalla colorazione del luogo eccetera, influiscono sull’evoluzione della 
specie e determinano in quella piú elevate reazioni psichiche corrispondenti. L’anima cioè non ha un’esi-
stenza obiettiva, essa è una semplice reazione al contenuto dell’ambiente. 

Dunque, il colore bianco delle nevi che secondo Newton obiettivamente non esiste, ha fatto secondo 
Darwin tingere di bianco la pelliccia dell’orso polare e lo ha reso un animale gaio e pugnace, mentre il 
povero orso bruno deve il suo colore e la sua melanconia al fitto delle foreste nelle quali vive. 

Come vedete, il materialismo negatore del mondo e dell’anima si sostiene in modo egregio, perché attua 
bellamente la massima evangelica della destra che non sa quello che fa la sinistra. 

Se al primo concetto di Darwin, l’influenza ambientale, aggiungiamo anche gli altri di selezione naturale, 
di trasmissione ereditaria e di lotta per l’esistenza, cadiamo a capofitto nelle teorie sociali oggi dominanti e 
in specie nel bolscevismo sovietico. Il darwinismo scientifico di Haeckel è innocuo, ma deleterio è invece 
il darwinismo sociale di Marx, che poi è quello del comunismo, del socialismo, del nazismo e di tanti altri 
ismi oggi esistenti. I quali tutti hanno in comune il fatto che vogliono realizzare una vita sociale basandola 
sui peggiori istinti antisociali dell’uomo. Questo è sí un assurdo, ma un assurdo tragico, perché porta 
l’umanità alla guerra di tutti contro tutti. 

L’umanità può essere salvata dal suo totale annientamento soltanto se le idee fondamentali della seconda 
parte de La Filosofia della Libertà sostituiranno gradatamente quelle oggi imperanti del darwinismo 
sociale. 

L’uomo non è un prodotto della natura. Questa gli presta sí il suo arto corporeo, ma il contenuto della 
sua anima (il Vero, il Bello, il Bene, in una parola: la moralità) sono obiettivi e fanno parte di un mondo 
accessibile per la via dell’intuizione. 

Cosí anche il mondo dello Spirito acquista un contenuto concreto e reale, che è per intanto quello delle 
idee. Ai concetti darwiniani vengono sostituiti altri, proficui e salutari per la vita sociale. Non influenza 
ambientale, ma Spirito che plasma la materia; non selezione naturale, ma eliminazione degli elementi 
che dallo Spirito si sono distaccati; non trasmissione ereditaria, ma continuo esplodere di impulsi spirituali; 
non lotta per l’esistenza, ma collaborazione di tutti all’opera comune e, al sommo della scala, l’individua-
lismo etico, l’uomo quale spirito creatore. 
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La Filosofia della Libertà contiene un messaggio di speranza. Contro ogni possibile dubbio essa dà 
all’uomo la certezza dell’universo e dello spirito interiore. 

 
3. Le tre opere fondamentali di Rudolf Steiner 
 

Alfred Meebold ha detto una volta, qui tra noi, che chi ha veramente compreso La Filosofia della Libertà 
sente di dover cominciare a meditare, e che perciò s’incammina per la via indicata ne L’Iniziazione. 
Questo è proprio vero. Abbiamo detto che La Filosofia della Libertà è un’opera che trae la sua giustifica-
zione dal Mistero del Golgotha. Essa mostra all’uomo la realtà eterna del mondo, che è spirituale. La 
conoscenza è, dopo il Golgota, un atto dello Spirito Santo. Il grande messaggio di speranza e di consola-
zione contenuto ne La Filosofia della Libertà conduce l’uomo allo Spirito Santo. 

La Filosofia della Libertà non è perciò un’opera informativa; essa sprona al lavoro interiore, all’atti-
vità individuale. Perciò l’opera Come raggiungere la conoscenza dei mondi superiori? (L’Iniziazione) 
rappresenta la necessaria continuazione de La Filosofia della Libertà. Questa seconda opera porta l’uomo 
all’Io Superiore, al Christo. Da questo centro essenziale del suo essere, l’uomo può uscire nel cosmo e 
ricercare il contatto con gli altri esseri universali. «Non si giunge al Padre, se non attraverso il Figlio», è 
detto nei Vangeli. La Scienza Occulta di Rudolf Steiner è a sua volta la necessaria prosecuzione de 
L’Iniziazione; essa rappresenta l’ascesa al Padre sotto la guida del Figlio. 

Le tre opere fondamentali di Rudolf Steiner ricongiungono l’uomo con la Divinità, esse portano lo 
Spirito che è nell’uomo ad unirsi con lo Spirito che è nell’universo. La Filosofia della Libertà conduce 
l’uomo alla conoscenza dello Spirito Santo, L’Iniziazione alla esperienza del Figlio, La Scienza Occulta 
alla visione dell’attività creatrice del Padre. 

Si tratta di una costruzione grandiosa, che è al tempo stesso cosmogenesi ed apocalisse. La prima pietra 
di questa costruzione è data 
da quello che abbiamo chia-
mato “il miracolo della roc-
cia”: lo Spirito che sgorga 
dalla materia. È un mira-
colo che nell’Antroposofia 
perpetuamente si rinnova. 
Perché la fonte inesauribile 
dello Spirito fatta sgorgare 
da Rudolf Steiner dalla piú 
dura roccia materiale zam-
pilla ancora. 
 

Zampilla ancora, 
limpida e veloce 
come quando dal suolo 
egli la trasse, 
e i compagni 
che videro il prodigio 
v’immersero stupiti  
le arse labbra. 

 
Noi tutti, uomini del no-  

stro arido e deserto secolo, Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – I faraglioni» 
abbiamo le labbra arse, noi 
siamo assetati. 

L’Antroposofia può dissetarci; essa è la cristica fonte che zampilla in vita eterna. 
 

Fortunato Pavisi (2. continua) 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
Trieste, 7 giugno 1947.  
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Pubblicazioni 
 

La copertina del libro presenta una delle piú emozionanti foto-
grafie di Rudolf Steiner, davvero ben scelta; meno convincente 
appare il sottofondo tratto da un’opera del pittore Fidus (p. 56 
del testo), soprattutto in presenza di tante riproduzioni disponibili 
del Goetheanum (Dornach, Basilea): edificio originalissimo vo-
luto da R. Steiner quale sede mondiale del movimento antropo-
sofico da lui fondato nel 1913. A meno che la scelta effettuata 
non intenda in qualche misura contribuire alla tesi sostenuta 
nella pagina precedente, secondo la quale la costruzione svizzera 
rappresenterebbe un ennesimo tentativo di creare un “tempio 
tedesco”, nella scia di “utopisti” quali Wagner, Hendrich, Diefen-
bach, lo stesso Fidus e altri; tesi di cui C. Bouchet si dichiara 
convinto unicamente sulla base di una biografia dedicata al men-
zionato pittore da J. Frecot. R. Steiner è sempre stato del tutto 
estraneo ad ogni mira nazionalista o “pangermanista”, come tutta 
la sua imparziale attività internazionale dimostra, nonché il suo 
pensiero piú volte manifestato a riguardo: «...gli antroposofi non 
hanno niente a che vedere con aspirazioni nazionalistiche, 
pangermaniche o addirittura razziste»(1). L’accusa contro lo 
Steiner da parte di E. Schuré, notissimo scrittore francese da lui 
molto stimato, di perseguire: «...l’obiettivo di germanizzazione 
universale», riportata a p. 47, risente, evidentemente, della com-
prensibile tensione interetnica fatalmente innescatasi durante il 
primo conflitto mondiale. Sincero e convinto appare peraltro il 
lungo e positivo apprezzamento della figura di R. Steiner ad 
opera dello stesso Schuré (p. 139).  

Quanto al complesso significato del Goetheanum, l’autore medesimo cosí lo riassume: «Nelle sue forme si 
trova qualcosa che esprime in modo contemporaneo l’entità spirituale verso cui l’uomo deve oggi volgere il 
suo sguardo» (p. 52), ed ancora: «Era necessario che ...quanto sta dietro al movimento antroposofico ...si 
manifestasse anche nelle forme...»(2). 

Troviamo poi un’affermazione davvero sorprendente, laddove si dichiara che la personalità in oggetto «... fu 
sempre molto vicina a circoli sovversivi e progressisti» (p. 9), quasi che i due aggettivi siano sinonimi: tutta la 
vita di R. Steiner dimostra che fu certamente un innovatore, aperto ad ogni nuovo anelito di sviluppo, reale 
progresso, liberazione umana; l’unico rapporto che abbia mai mirato a “sovvertire”, attraverso la conoscenza, 
era quello costituito dal prevalere dell’ignoranza e della superstizione sulla verità. Come opportunamente il 
testo riporta (p. 57), fu sconvolto dall’assassinio di Sarayevo, attentato mirante proprio a disarticolare la situa-
zione politica esistente; tragedia il cui destino eversivo fu subito evidente anche a lui. Dunque riformatore 
delle coscienze, non certo attivista politico, come talora alluso nel testo: non appena i dirigenti socialdemocra-
tici, che lo avevano invitato a tenere lezioni di storia ed esercizi oratori agli operai della fabbrica Waldorf, si 
accorsero che trattava gli argomenti da spirito libero, non schierato, gli resero l’insegnamento impossibile(3). 

Pregevole per chiarezza e sintesi la descrizione dei momenti salienti della giovinezza, nella quale, per 
esempio, come precettore in una famiglia viennese, riesce a portare alla laurea in medicina uno dei figli 
«colpito da un grave handicap cerebrale» (p. 11); risultato evidentemente eccezionale, che stride con l’accusa 
di preparazione lacunosa quale autodidatta (p. 10), da imputarsi alla mancanza di regolari studi classici. 
R. Steiner ha seguíto quelli scientifici, ritenendolo una fortuna per la rigorosa formazione ricevutane e 
la possibilità di accostarsi con competenza al pensiero della scienza, la cui influenza era, come oggi, la 
prevalente; ma non ha trascurato le materie classiche, come spiega nella sua biografia(4). 

In una nota, la 7 di p. 64 del testo di Bouchet, cosí si ribadisce l’accusa di insufficiente preparazione: 
«Steiner non segue alcun corso all’università di Rostock e fu autorizzato a sostenere la tesi [in filosofia, 
n.d.r.] grazie alle sue pubblicazioni precedenti»(5) giudicate comunque notevoli per portarlo da sole al dottorato. 

In merito alla descrizione della sua attività presso l’archivio Goethe, dove secondo il testo R. Steiner si 
sarebbe rivelato un archivista non corrispondente a quanto richiestogli (p. 14), è lui stesso a darne ragione: 
«Bastava leggere quello che ho scritto sull’ordinamento degli scritti di Goethe ...per essere ben sicuri che non 
mi sarei mai collocato nel punto di vista richiesto dai miei critici. A Weimar potevano ben saperlo quando mi 
affidarono quell’incarico, perché nell’Edizione Kurschner era apparso tutto quanto necessario a stabilire i  
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miei punti di vista, prima che si pensasse di affidarmi un compito a Weimar; esso mi fu dato con la piena 
consapevolezza di queste condizioni»(6). La straordinaria dimensione di quell’impegno è in realtà da ricercarsi 
nell’approfondimento originalissimo della fervida attività scientifica del Genio di Weimar, lucidamente 
sintetizzata in opere molto accurate(7). 

Non ci sembra corretto presentare gli inizi dell’attività giornalistica di R. Steiner quale mero “escamotage” 
per sopravvivere alla mancata concessione di una cattedra universitaria presso l’università di Vienna: «...la 
sua candidatura non viene presa in considerazione. Dovrà quindi trovare una soluzione: il giornalismo!» 
(p. 18). A parte l’ovvia considerazione che allora come oggi non è difficile immaginare la continua incognita 
rappresentata dalle potenti lobby clientelari universitarie, volendo emergere come giornalista gli argomenti 
“difficili”, sempre prediletti dall’interessato, davvero non appaiono i piú redditizi! 

E quanto fosse arduo il pensiero steineriano ben emerge, per esempio, considerando lo scompiglio suscitato 
dall’opera filosofica fondamentale: La Filosofia della libertà, cosí anticonformistica per la sua impostazione 
innovativa, che il superiore diretto presso l’Archivio paragonerà l’autore a Socrate, il quale, secondo detto 
dirigente: «...distoglie gli uomini dalla retta via...» (p. 15). Non stupisce che un tale individuo manifesti un 
carattere opprimente (p. 14). Rileviamo poi una dichiarazione ipotizzata con notevole disinvoltura sulla base 
dei ricordi dello Steiner relativi alla sua vita berlinese: nel 1892, conosciuta una vedova con cinque figli, la 
Signora Eunike «...diventa il consigliere pedagogico della famiglia e in seguito l’amante della madre 
abbandonata, cosa di cui parla con ironico pudore nella sua autobiografia» (p. 14). Questo il passo tratto 
dalla biografia in questione, dal quale ci sembrano emergere l’espressione di una sincera gratitudine e la 
convinzione della necessità di osservare sempre una corretta distinzione tra vita privata ed attività pubblica: 
«La mia vita privata esteriore mi venne resa oltremodo gradevole dal fatto che la famiglia Eunicke si trasferí a 
Berlino, ed io potei dimorare in quella casa, ricevendone ogni miglior cura, dopo aver provato per qualche 
tempo tutta la miseria del vivere per conto mio. L’amicizia con la signora Eunicke ci portò poco dopo ad 
unirci civilmente in matrimonio. ...E la vita in casa Eunicke mi diede allora la possibilità di avere una base 
indisturbata per una vita molto movimentata interiormente ed esteriormente. Del resto i fatti privati non 
appartengono al dominio pubblico e non lo riguardano»(8). 

C. Bouchet sembra invece attribuirvi decisiva importanza. A proposito della convivenza tra i due grandi 
protagonisti delle società Teosofica, Henry Steel Olcott e Melena Petrovna Blavasky, cosí si esprime : 
«...anche se sembra che non siano mai stati amanti, vanno presto a convivere…» (p. 22); in merito all’incontro 
tra Annie Besant e Charles Webster Leadbeater: «...che sarebbe diventato il suo compagno e collaboratore piú 
vicino (nonostante sembri che non siano mai stati amanti...)» (p. 28). Veniamo poi contestualmente informati 
che la Besant: «...diventa l’amante di Bernard Shaw...» (p. 28); e che: «Leadbeater ha però un grave vizio: è 
pedofilo!» (p. 29). Quanto poi all’incontro tra la Besant e la Blavatsky: «L’intesa è immediata e le due 
donne diventano cosí vicine da essere oggetto di accuse di saffismo» (p. 28). Abbastanza prudente nel ritenere 
che le convivenze Olcott-Blavatsky e Besant-Leadbeater permangano a livello platonico, l’Autore, come si è 
visto, è molto meno esitante nel qualificare sia i rapporti tra R. Steiner e la Signora Eunicke – peraltro molto 
presto, come abbiamo visto, regolarmente coniugati – che quelli con la seconda moglie Marie von Sivers, 
sposata tre anni dopo la morte della prima [con la quale era da tempo intervenuta separazione consensuale]. 
Infatti, appena incontrata quella che diverrà la definitiva compagna, secondo C. Bouchet: «Tra i due nasce 
subito una complicità, dovuta probabilmente a una reciproca attrazione amorosa...» (p. 35); ed ancora, ipotiz-
zando cause di separazione dalla prima moglie, specifica: «...il loro [Steiner/von Sivers, n.d.r.] rapporto molto 
intimo [sarebbe interessante sapere quando e come accertato, n.d.r.], i loro viaggi in comune – e probabil-
mente le manifestazione percettibili che fossero diventati amanti – ...» (p. 36). Il reale pensiero della Signora 
Eunicke ci sembra peraltro definitivamente chiarito da una sua affermazione cosí lapidaria da apparire incom-
patibile con sentimenti di accusa e risentimento: «Gli anni vissuti vicino a Rudolf Steiner furono i migliori 
della mia vita» (p. 141). Per intuire poi la rarissima natura dell’incontro con Marie von Sivers, non v’è altra via 
che approfondire l’alta sacralità dell’opera portata avanti insieme dalla coppia, ben rilevabile, per esempio, in 
numerose illuminanti prefazioni della Signora a testi e raccolte di conferenze del consorte; come pure nella 
condivisione delle mansioni piú umili, quali la spedizione della rivista in abbonamento curata in comune, bol-
lata e portata manualmente insieme alla posta, in condizioni economiche evidentemente non proprio floride(9). 

Cercando di sintetizzare l’essenza dell’azione steineriana, C. Bouchet ne rileva con efficacia alcune posi-
zioni costanti, quali: il rifiuto di metafisiche vaghe e confuse (p. 13), prive del lucido controllo del pensiero; 
la difesa dei valori dell’esoterismo occidentale (p. 36), intesa come valorizzazione di un patrimonio spirituale 
specifico per l’uomo contemporaneo; l’avversione continua ad ogni organizzazione settaria (pp. 33, 49), 
nella consapevolezza dell’universalità di ogni autentica Via spirituale. 

Viene anche affrontato il delicato tema dei rapporti tra R. Steiner e H.P. Blavatsky, fondatrice della 
Società Teosofica. Si sottolinea come, pur essendo diventato ad un certo momento presidente della sezione 
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tedesca (nel testo spesso definita “loggia”), il futuro fondatore dell’Antroposofia si sia sempre conservato 
fedele alla propria visione, tanto che fu inizialmente invitato a tenere una conferenza: «…non perché ritenuto 
un simpatizzante della teosofia, ma come eccellente conoscitore di Friedrich Nietzsche, morto da poco» (p. 31), 
il cui pensiero R. Steiner esaminerà in profondità in un’opera specifica, cui è inevitabile riferirsi per avere 
piena contezza del vero rapporto tra due non comuni espressioni di pensiero(10). 

C. Bouchet ben evidenzia come, pur essendo R. Steiner piuttosto distante dalle posizioni teosofiche, nel pano-
rama culturale del momento la Società Teosofica offrisse il vantaggio di non essere dogmatica: «Rudolf Steiner 
può cosí trattare gli argomenti che desidera e come vuole» (pp. 32-33). Quanto alle convinzioni di H.P. 
Blavatsky, da lei trascritte in numerosi volumi, viene espressamente detto: «Ritroveremo la maggior parte di 
queste idee integrate nella dottrina steineriana» (p. 27). R. Steiner dovette spesso difendersi dall’accusa di 
aver semplicemente incluso idee altrui nella propria concezione: «Le mie percezioni nel mondo spirituale sono 
sempre state considerate come riedizioni modificate delle rappresentazioni che, nel corso del tempo, gli uo-
mini hanno esposto in merito al mondo spirituale. Si è asserito che io avessi letto tante cose, che io le avessi 
assorbite nel subcosciente e che poi, credendo che derivassero dalla mia propria veggenza, le avessi esposte. 
...Nel fare queste asserzioni, con i pensieri si è però rimasti molto alla superficie. Le mie conoscenze dello 
spirituale, ne sono pienamente cosciente, sono il risultato della mia veggenza»(11). Non mancherà occasione 
di tornare sull’argomento. 

Le differenze con la Società Teosofica sono comunque decisive: «Rudolf Steiner dimostrerà un’inconte-
stabile indipendenza di spirito. Mentre la Società Teosofica contribuisce ad introdurre in Occidente le filosofie, 
le religioni e la mistica orientali, lui avrà un solo obbiettivo: difendere un occultismo che definisce “occiden-
tale” ...la spiritualità della civiltà occidentale che ha come nucleo centrale il Mistero del Golgota” (pp. 36-
37). Viene quindi delineata la sua visione cristica, nonché la relazione tra il Cristo e le forze del Male (p. 38). 

Conseguentemente, l’affermazione: «Negli anni in cui è teosofo, assorbendo con profondità il pensiero di 
H.P. Blavatsky, Rudolf Steiner getta le basi per un pensiero cristocentrico e si dedica a diverse azioni di pro-
mozione dell’“occultismo occidentale”, tanto in seno alla Società Teosofica che al di fuori di essa» (p. 37), 
ancora una volta non può assolutamente intendersi come scaturimento dell’azione steineriana a seguito di 
impulsi provenienti dalla Blavatsky, ma al massimo come dichiarazione di profonda conoscenza del suo 
pensiero, verso il quale l’interessato ha sempre avuto un atteggiamento non prevenuto ma netto; evidente, per 
esempio, a proposito di quanto rivelato ne La Dottrina segreta in merito alla genesi del Vangelo di Matteo: 
«...purché lo si sappia apprezzare e giudicare correttamente»(12). Si accenna poi all’incontro tra T. Reuss, 
massone molto attivo (p. 40) e il futuro antroposofo: avendo quest’ultimo dedicato un intero libro alla realtà 
massonica, non possiamo che invitare il lettore ad approfondire lí quanto v’è di rilevante sull’argomento(13). 

C. Bouchet delinea efficacemente i motivi del distacco di R. Steiner dalla Società Teosofica, in seguito 
all’incessante deriva orientaleggiante culminata nella divinizzazione di un giovane indiano, Krishnamurti, che 
una volta adulto sarà il primo a preoccuparsi di smentire tutto: molti seguono dunque il presidente dimissionario 
e nasce cosí la Società Antroposofica, che intende continuare il lavoro autonomo sempre da lui svolto con i 
propri discepoli anche, come si è visto, all’interno dell’organizzazione teosofica: l’approfondimento e la 
diffusione della Scienza dello Spirito, come insegnata dal suo fondatore. In questo senso ristrettissimo occorre 
pertanto interpretare l’affermazione: «Rudolf Steiner presenta la nuova confraternita chiaramente come la 
continuazione della sezione Tedesca della Società Teosofica ...che mira a consolidare ed ampliare il lavoro 
precedente» (p. 46) [incidentalmente rileviamo come sia molto improbabile che il fondatore del nuovo 
movimento abbia pensato di dar vita ad una “confraternita”, termine davvero lontano dalla dimensione mondiale 
auspicata per il nuovo soggetto]. E l’ampliamento sarà davvero imponente: nei tredici anni di attività quale 
conferenziere internazionale, realizza una media costante di 21 conferenze al mese (p. 69), cui va aggiunta 
la pubblicazione di una trentina di libri, oltre i già menzionati articoli su varie riviste specializzate; la cura della 
Società Antroposofica; la realizzazione di migliaia di incontri personali di guida spirituale; l’edificazione 

della sede mondiale del 
movimento in Svizzera, 
prima in  legno, poi 
in cemento armato . 

Segue una toccante 
serie di testimonianze re-
lative alla straordinaria 
cultura costantemente di-
mostrata dall’interessato: 
«Rudolf Steiner trasmet-
teva anche un messaggio 
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profondo ed era capace di discorrere su tutto» (p. 73). «Il suo insegnamento lasciava intravedere la vastità 
delle sue conoscenze. ...A volte avevamo l’impressione di trovarci davanti a un pozzo riempito fino all’orlo 
di un sapere infinito» (p. 75). Tale vastissimo sapere viene da A. Biély (p. 75) collegato esclusivamente ad 
uno studio continuo – come se fosse possibile evitarlo – anzi quasi si accusa lo Steiner per questo suo impegno 
profondo: «In viaggio, sul treno, viaggiava sempre in scompartimento privato, con una massa di libri. 
...A Berlino aveva tutto un ufficio di signorine: sfogliavano le riviste, tagliavano articoli ...si informava su 
ciò che non aveva il tempo di leggere personalmente». Quasi che studiare in continuazione non comporti 
un sacrificio, o se imporsi di essere sempre aggiornato non sia una forma di responsabilità verso l’uditorio, 
con il quasi peccaminoso supporto di apposite ricercatrici (termine piú appropriato, ci sembra, di quello 
di... “signorine”). R. Steiner ha fortemente sottolineato il suo rigoroso principio in proposito, soprattutto 
in relazione ad argomenti scientifici: «...non parlare né scrivere di alcun argomento di Scienza dello Spi-
rito, riguardo al quale non sia in grado di esporre tutto ciò che ne pensa la scienza contemporanea»(14). 
Cioè tutte le singole scienze: uno studio ed un aggiornamento continui, sovrumani! 

In realtà l’accusa vorrebbe sostenere che la poderosa rivelazione steineriana altro non sarebbe che un’ela-
borata congerie nozionistica, tratta esclusivamente da tutte le fonti culturali disponibili, priva di reali perce-
zioni originali di realtà sovrasensibili; ma appare immediatamente confutabile grazie alla constatazione del-
l’assoluta originalità di innumerevoli insegnamenti e conoscenze riconducibili solo a R. Steiner, che proprio 
per questo spiegano il larghissimo seguito suscitato allora ed oggi. 

In relazione poi alle accuse di sfruttare abilità oratorie artificiali, calcolati atteggiamenti teatrali, mezzucci 
insomma (p. 73), lo straordinario impatto sull’ascoltatore prodotto dalla sua parola, e confermato da numerose 
testimonianze che il libro coscienziosamente riporta, è ben spiegato dall’interessato: «Sento vibrare l’anima 
di chi partecipa e il risultato della conferenza proviene da ciò che ho percepito tuffandomi nelle loro anime» 
(p. 73). Si tratta di un’alta manifestazione di un grado di conoscenza che la Scienza dello Spirito definisce 
“coscienza intuitiva”, arduo tema sul quale è possibile solo un richiamo testuale: «Il susseguente grado ...si 
raggiunge quando si fa della forza dell’amore una forza di conoscenza ...non può essere il solito amore del 
quale per lo piú si parla nel nostro tempo materialistico, ma deve essere quell’amore che è in grado di sentirsi 
uno con un essere diverso da noi entro il mondo fisico; quindi poter veramente sentire che succede nel-
l’essere altrui...»(15). Conseguentemente è inaccettabile la dichiarazione che: «...la maggior parte dei suoi 
futuri seguaci vengono sedotti e convinti grazie alle sue conferenze...» (p. 76); soprattutto poiché il termine 
“sedotti” suggerisce un’imposizione “taumaturgica” della volontà dell’oratore sull’uditorio, che nulla ha a che 
vedere con l’alto atto di amore precedentemente descritto, che si basa sul rispetto assoluto della libertà altrui.  

C. Bouchet descrive con meritoria franchezza il tragico episodio dell’incendio doloso del primo Goethe-
anum, individuando senza mezzi termini il responsabile ed i mandanti ideali (p. 54). 

Tenta anche una non semplice sintesi della concezione filosofica steineriana, espressa soprattutto ne La filo-
sofia della libertà. Occorre qui subito precisare il senso dell’affermazione: «Al posto di Dio, l’uomo libero», 
come pure del termine “individualismo etico”, pienamente decifrabili solo di concerto con le rivelazioni in 
merito alle nostre origini. Quando afferma che: «...l’essere umano deve decidere da solo delle proprie azio-
ni...» (p. 78), R. Steiner intende la solitudine in questione come un continuo traguardo, verso il quale siamo tutti 
in viaggio a gradi differenti, impegnati in una graduale risoluzione delle influenze negative delle entità spiritua-
li “ribelli” (ma indispensabili per affrancarci dalle entità divine originarie, onde consentire la libera evoluzione 
umana, cosmicamente prevista), con cui siamo contessuti in seguito alla “caduta” allusa nel mito dell’Eden: 
«Cosí, nella individualità divenuta libera, la moralità scaturisce come impulsività individuale etica…»(16). 

Libertà inconcepibile evidentemente per J. Evola che accusava lo Steiner di allontanarci dalla sicurezza 
della tradizioni consolidate: «L’esempio di Rudolf Steiner ...mostra cosa possa accadere ad un uomo di 
meditazione, quando, tutto solo, senza alcun legame con una tradizione iniziatica regolare ...si avventura 
imprudentemente nel mondo dell’ipersensibile» (p. 133). Innanzitutto non si capisce cosa sarebbe accaduto 
allo Steiner, piú che mai al centro di crescente attenzione. In secondo luogo l’Antroposofia è tutt’altro 
che un’avventura, un azzardo: grazie ad una disciplina rigorosa e collaudata, si prefigge di accordare gra-
dualmente chi davvero lo merita con l’impulso vivente del Cristo, quale emerge soprattutto dagli scritti di 
Giovanni. Il discepolo della Scienza dello Spirito è chiamato a ricercare in prima persona il collegamento 
con una Spiritualità attuale, vivente; non può piú appoggiarsi su formule e simbologie un tempo valide, 
che hanno esaurito il loro compito. Coerentemente R. Steiner: «...consigliava a coloro che lo seguivano di 
non crederlo sulla parola ma di sperimentare e di provare ciò che diceva loro» (p. 82). Né del resto v’è 
altra via per l’autorealizzazione interiore dell’uomo contemporaneo, che giustamente aspira a partecipare 
in piena e libera coscienza al proprio percorso evolutivo. 

C. Bouchet tenta anche di condensare la prassi disciplinare steineriana, impresa oggettivamente ardua. 
Qualche precisazione può giovare: «Quest’attività [la prassi in questione, n.d.r.] consisterà nel regolare 
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esercizio, se possibile quotidiano, della meditazione e della concentrazione su se stessi “come se si fosse 
estranei”» (p. 80). Si vuole forse qui alludere agli esercizi complementari essenziali(17), poiché i due esercizi 
fondamentali quotidiani, concentrazione e meditazione, vanno svolti mentalmente, il primo su di un semplice 
oggetto costruito dall’uomo, il secondo su di un sintetico tema tratto dalla letteratura esoterica. In proposito 
si rinvia all’illuminante disamina di Massimo Scaligero(18), i cui testi col passare del tempo si confermano 
guida fondamentale nel cammino antroposofico.  

Rileviamo poi come nel descrivere la cosmogonia steineriana, soprattutto in relazione alla teoria evoluzioni-
sta, si affermi che l’insegnamento del Dott. Steiner sviluppa: «...una concezione dell’evoluzione dell’umanità che 
non manca di sorprendere, o di respingere gli spiriti razionali» (p. 83). Al contrario! Gli spiriti che hanno 
saputo conservare una vera razionalità ne sono attratti; se ne discostano quelli che sono inconsciamente vitti-
me di un razionalismo esclusivamente materialista, che non si accorge di essere dominato da affermazioni 
scientifiche valide solo nella sfera sensibile, ma sottilmente aspiranti a legiferare anche in altri piani. 

Il secondo capitolo si conclude con un interrogativo sulle fonti del sapere steineriano, sostenendo che: 
«Lo storico delle religioni minori le riconosce facilmente: ci sono ampi prestiti dalle cosmologie gnostiche, 
da Jacob Boehme, Emmanuel Swedenborg, Allan Kardec, Helena Petrovna Blavatsky e da molti altri» 
(p. 87). La solita accusa già esaminata. Se si intende affermare che la vastissima conoscenza dell’interessato 
era ben edotta sul pensiero degli autori citati, alcuni dei quali approfonditi con ammirazione in opere specifi-
che(19), non si può che essere d’accordo; ma nulla di piú. R. Steiner ha ampiamente dimostrato di possedere 
mezzi di conoscenza in grado di realizzare una visione del mondo che per vastità, profondità e coerenza 
gnoseologica non può essere sospettata di consistere in conoscenze mutuate da altri. 

Il capitolo seguente, “L’eredità”, traccia una poderosa e meritoria sintesi del lascito vivente del fondatore 
dell’Antroposofia, che si articola non solo nella vera e propria Società omonima, con le sue diramazioni in 
tutto il mondo ed i suoi numerosi dipartimenti, ma in una serie di attività specializzate in settori di fondamen-
tale importanza, tra i quali soprattutto l’agricoltura (p. 108), la medicina (p. 110) e la pedagogia (p. 113). In 
relazione alla vasta attività di natura prettamente sociale, culminante nella formulazione della “Triarticolazione 
dell’elemento sociale”(20) – concezione che auspica la collaborazione paritaria quali soggetti autonomi dei tre 
settori sociali fondamentali: economico, giuridico, culturale – il testo si limita ad una breve disamina, aggiun-
gendo però nella “Conclusione”: «Quanto alle attività parapolitiche di Steiner e la sua triarticolazione 
...non fa altro che aggiungere il suo nome a quello di altri maestri spirituali che alla sua epoca tentarono di 
utilizzare l’azione politica per riformare il mondo secondo la propria visione» (p. 126). Mentre il termine 
“parapolitico” ci sembra qui utilizzato probabilmente come sinonimo improprio di “sociale”, giova ribadire che 
R. Steiner non ha mai svolto attività politica. Quando, per esempio, si impegna per la soluzione del problema 
del futuro della Slesia: «... conduce un’intensa campagna di propaganda che la stampa definisce da “ideali-
sta”» (pp. 59-60). Quindi non politica. In occasione della Prima Guerra Mondiale rivolge pressanti appelli alle 
autorità – controfirmati, tra gli altri, da Thomas Mann e Hermann Hesse (p. 59) – affinché si introducano 
princípi triarticolati, con l’intento di uscire quanto prima dalla tragedia, con modalità tali da prevenirne un ancor 
piú cruento secondo tempo, come poi tragicamente avvenuto (numerosi studiosi oggi sono giunti a ritenere i 
due conflitti mondiali come un evento unitario, una seconda Guerra dei Trent’anni estesa a tutto il globo).  

Un’attenta osservazione della realtà dimo-
stra che le idee della Triarticolazione – che R. 
Steiner definisce il naturale sviluppo delle no-
stre istituzioni – hanno camminato molto dalla 
loro formulazione e sono quelle oggi domi-
nanti nella nostra cultura, anche se ben lungi 
dall’essere pienamente comprese e realizzate. 
Alcuni esempi: esistono statuti dei lavoratori 
finalizzati a prevenire un loro brutale uso qua-
le “merce”; i criteri selettivi per i dirigenti, al-
meno nel settore privato, soprattutto industria-
le, tendono a privilegiare il merito non la qua-
lità di membri della proprietà; nessuno conte-
sta che scuola, ricerca e cultura debbano essere 
autonome (anche se le resistenze sono feroci); 
si è ormai affermata l’idea della funzione ar- 
bitrale e di garanzia dello Stato, che viene 
sempre piú sollecitato a non operare come 
imprenditore, a non interferire nell’autonomia Didascalia del libro  (in realtà si tratta del plastico del primo Goetheanum).

Rudolf Steiner davanti al plastico del secondo Goetheanum 
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di insegnamento e nella vita culturale, per concentrarsi in compiti di difesa, rappresentanza internazionale, 
tutela dei diritti, ordine pubblico, erogazione delle pene e pochi altri ancora. 

L’ultima parte del libro contiene un’interessante rassegna di impressioni e giudizi personali sulla figura 
del protagonista, alcuni dei quali precedentemente approfonditi. L’Autore espone quindi le proprie conclu-
sioni, in merito alle quali brevi precisazioni si impongono in relazione a talune affermazioni non condi-
visibili, come: «L’importante attività di conferenziere di Steiner, la sua logomania, potremmo scrivere 
[lo scrive proprio...], impressiona, ma è paragonabile alla grafomania di Helena Petrovna Blavatsky o 
di Aleister Crowley” (p. 125). Quanto al paragone con l’ultimo personaggio citato, o con Ron Hubbard 
(p. 136) e Georges Ivanovitch Gurdjieff (p. 141), ci limitiamo a constatare le differenze abissali che intercor-
rono tra costoro e la figura di Rudolf Steiner. In relazione poi alla presunta “logomania” steineriana, nel 
ribadire la nostra illimitata riconoscenza per una generosissima attività pubblica, pervenutaci in numerose 
trascrizioni, fonti di quotidiana rigenerazione, ricordiamo che mentre la Blavatsky scriveva per propria 
iniziativa, il fondatore dell’Antroposofia teneva esclusivamente conferenze ove espressamente invitato. 

Con un’illuminante intuizione, C. Bouchet pone due domande conclusive di grande importanza: «Che 
cosa rende la personalità di Rudolf Steiner, a posteriori, cosí diversa da un qualsiasi “maestro spirituale”? 
E allo stesso tempo, che cosa pone l’antroposofia in sintonia con il mondo attuale e la fa percepire come 
una struttura non confessionale, che sfugge cosí bene all’obsolescenza che ha colpito la teosofia e tutte le 
strutture spiritualiste, considerate strutture assimilabili piú o meno a delle sette?» (p. 126). L’Autore intui-
sce una parte della risposta quando sottolinea come R. Steiner abbia soprattutto agito all’insegna della liber-
tà, e parafrasando A. Schweitzer: «...per il risveglio di una cultura vera, animata e dominata da un ideale 
d’umanità; e provò anche a fare di tutto perché gli uomini divenissero realmente esseri pensanti» (p. 127). 

Oltre, però, il libro non va: la conoscenza del contenuto piú profondo ed operante del vastissimo impulso 
steineriano trova un limite insuperabile nella circostanza che l’Autore non sembra essere lui stesso un seguace 
della Scienza dello Spirito, né tanto meno praticarne la disciplina interiore correlata allo studio dei testi 
(peraltro, forse, accostati solo in misura circoscritta). C. Bouchet, su molti argomenti decisivi, si affida al-
l’opinione di noti seguaci, raccoglie testimonianze; svolge quello che ritiene essere il compito di uno storico 
normalmente impegnato nello studio delle religioni minori – come egli medesimo sembrerebbe autodefinirsi 
(p. 87) – che giunge comunque sagacemente a presagire la ben diversa dimensione dell’universo steineriano.  

Ma un fedele ed esauriente processo conoscitivo della via antroposofica e del suo fondatore, come pu-
re un approccio pienamente appropriato al tema, postulano necessariamente un tenace e devoto impegno 
gnoseologico e disciplinare in prima persona.  

Si tratta di arrivare a sperimentare una dimensione superiore che il solo intelletto non può disvelare(21); 
che, parafrasando La Vita Nova, «’ntender no la può chi no la prova».  

Arcady 
 

Christian Bouchet, Rudolf Steiner – La sua vita il suo pensiero, 
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Spiritualità 

 
Le caratteristiche che conosciamo quali caratteristiche animiche umane, le troverete ovunque nel 

regno animale – se piú o meno accentuate è un’altra questione – ma le trovate. Troviamo anche certe 
manifestazioni, che si possono vedere come manifestazioni dell’intelligenza, come manifestazioni di 
una certa attività razionale. Ora – questo è il grande interrogativo – è mai pensabile, per pervenire ad 
una spiegazione materialistica, che tutto ciò che l’uomo possiede come contenuto della sua anima, 
non sia altro che una trasformazione di una organizzazione superiore, di ciò che troviamo nel mondo 
animale? Questi tratti apparentemente simili nell’anima animale e nell’anima umana, sono forse una 
prova per affermare che l’uomo non è altro che un animale superiore? La risposta a questa domanda 
può venire data dalla Scienza dello Spirito. 

La Scienza dello Spirito vede, con sguardo spassionato, tutte le caratteristiche comuni fra mondo 
umano ed animale, e prosegue oltre ciò che offre il mondo dei sensi, poiché penetra fino alle fondamenta 
spirituali dell’esistenza, ed è in grado di mostrare la potente scissione che appare fra l’uomo e l’animale. 
Ciò che differenzia l’uomo dall’animale è stato sottolineato, sotto un certo aspetto, già in conferenze 
passate, in particolare nella precedente. La Scienza dello Spirito vorrebbe far aprire gli occhi, rendendo 
comprensibile quale sia l’anima dell’animale. L’animale ha, nel senso della Scienza dello Spirito, qual-
cosa di animico come l’uomo, ma in maniera diversa. Già nell’ultima conferenza, quando ponevamo 
di fronte all’anima la visione delle ripetute vite terrene in relazione a uomo, donna e bambino, abbiamo 
potuto accennare alla grande differenza fra singolo uomo e singolo animale. Ed è abbastanza breve 
da poterlo ripetere: la cerchia degli interessi, a cui ci porta il singolo essere umano nella sua evoluzione 
da morte a nuova nascita, ce la suscita l’intero genere animale. L’uomo, come individualità, è un genere 
di per se stesso. Ciò che vi è di comune nel leone, da padre a figlio a pronipote, è tanto interessante 
che ci occupiamo dei leoni stessi come genere, o specie, e come tipo determinato, nella stessa misura 
in cui ci interessiamo all’uomo come singola individualità umana, come singolo uomo. Perciò, nel 
vero senso della parola, ogni singolo uomo ha una sua biografia, e questa biografia è, per ogni 
singolo uomo, la stessa cosa che per l’animale è la descrizione del suo genere. Già l’ultima volta si 
è detto che certe persone  “padri di cane” o “mamme di gatto”  hanno da obiettare qualcosa. 

Infatti dicono che potrebbe-
ro delineare una biografia 
del loro gatto o del loro ca-
ne, precisa a quella di un 
uomo. Ho già citato il caso 
in cui un maestro di scuola 
ha dato come compito ai 
bambini di scrivere la bio-
grafia della loro penna! 
Similmente si può fare di 
tutto, ma non si giunge a 
nulla. Bisogna trattare la 
cosa spassionatamente. Se 
vi occupate veramente del-
la cosa, troverete che sin-
gole particolarità, certe pe-
culiarità, sono sempre pre-
senti. Ma non si giunge a 
nulla. Dipende dal valore 
interiore dell’essere corri-
spondente, dipende cioè  
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dal fatto che il singolo essere, se ha una natura sana, occupa il nostro interesse come un intero genere 
animale. Infine, si noti che questo è solo un accenno logico su ciò che vi dà la Scienza dello Spirito, in 
tale caso come particolarità della cosiddetta anima animale. Noi parliamo, nella Scienza dello Spirito, 
dell’uomo come anima individuale, dell’animale come anima di gruppo, di genere, di specie o di ani-
ma-tipo. Vale a dire che quello che attribuiamo al singolo uomo, ciò che è contenuto nel singolo uomo, 
nel suo capo, lo attribuiamo quale anima all’intero tipo animale, all’intera specie animale. Cerchiamo 
l’anima dell’uomo nell’uomo stesso; cerchiamo, quali scienziati dello Spirito, l’anima dell’animale al di 
fuori dell’animale, anche se la cosa può sembrare grottesca. Proprio perché ci occupiamo dei fenomeni, 
veniamo condotti a considerare piani superiori al piano fisico. Ho già posto l’attenzione sul fatto che, 
come i ciechi sono circondati da luce, colore e splendore, cosí l’uomo che ha percezioni fisiche è cir-
condato da un mondo spirituale, da esseri spirituali. Nel momento in cui gli si schiudono gli organi di 
percezione o di conoscenza spirituale, egli vede attorno a sé un nuovo mondo di eventi e di esseri, co-
me colui che è un cieco nato e che, se fosse operato, verrebbe posto nelle condizioni di vedere la luce, il 
colore, lo splendore che prima non poteva percepire, ma che erano, nonostante tutto, presenti attorno a 
lui: si schiuderebbe cosí a lui un nuovo mondo. 

L’anima individuale dell’uomo è scesa da un mondo superiore nel corpo fisico. Non è di natura fisi-
ca, ma è scesa fino al mondo fisico. Essa arroventa ed anima il corpo. L’anima animale è un’anima di 
specie, di genere, o un’anima-tipo, che non si può trovare come anima, quale creatura individuale, nel 
mondo fisico. Ma quando gli occhi spirituali dell’uomo si dischiudono, incontrano l’anima animale. La 
trovate quale creazione rinchiusa in se stessa, come trovate la singola anima umana nel singolo uomo, se 
riconoscete l’uomo. Noi chiamiamo mondo astrale quel mondo che si apre direttamente quando si schiu-
dono i primi organi della conoscenza, e ciò per ragioni che verranno spiegate nelle conferenze successive. 

Come nel mondo fisico troviamo individualità umane rinchiuse in se stesse, cosí troviamo entità 
del tipo animico all’interno del mondo astrale, soltanto che ora interi gruppi di animali – gruppi di 
animali a guisa di specie – appartengono a questi gruppi animici. Se devo renderlo chiaro tramite un 
paragone, immaginatevi che io stia di fronte a voi e di fronte a me ci sia una parete, tale che non mi 
possiate vedere, una parete con buchi tanto grandi da poterci infilare le mie dieci dita. Vedete le dieci 
dita ma non vedete me. Per vostra esperienza, sapete che deve esserci un uomo a cui queste dieci dita 
appartengono. In una simile condizione si trova il ricercatore dello Spirito di fronte al Mondo Spirituale. 
Vede nel mondo fisico animali diversi, ma conformati in maniera uguale, come per esempio leoni, 
tigri, scimmie e cosí via. Per lui sono singoli animali, che non appartengono ad un singolo corpo fisico, 
ma ad un comune essere animico. La parete che copre questi esseri animici è semplicemente la parete 
divisoria fra mondo fisico e mondo astrale. Non dipende da dove si trovino i singoli leoni, se in Africa 
o nei serragli europei. Come le linee di collegamento delle mie dieci dita conducono all’uomo, cosí le 
singole linee di collegamento dei singoli animali conducono all’anima di genere. Dal punto di vista 
della Scienza dello Spirito, si è diversificato uomo ed animale in modo tale che sia chiaro che quello 
che per l’animale è ancora nel Mondo Spirituale, in un mondo sovrasensibile, e ciò che si nasconde 
dietro la sua manifestazione nel mondo fisico, come per esempio dietro un braccio, è nell’uomo inserito 
nel corpo. Lo sviluppo superiore dell’uomo consiste nel fatto che l’uomo stesso prende possesso della 
sua individualità, e non bisogna meravigliarsi quando i singoli animali mostrano manifestazioni intel-
ligenti. Allo stesso modo in cui vedete manifestazioni intelligenti nelle mie mani, che attraversano la 
parete e possono magari afferrare qualcosa, cosí potete vedere come ognuna delle api, e in generale 
ognuno dei singoli animali, possono fare una cosa o l’altra. Il vero animale, però, non è sceso nel 
mondo fisico. La sua entità usa l’animale come un organo da estendere fino al mondo fisico. 

Se poniamo ciò come base, ci si chiarirà qualcosa di questo mondo. Proprio da simili osservazioni 
potrete comprendere che per la maggior parte degli uomini del presente gli occhi spirituali, gli organi 
superiori della conoscenza, non sono ancora aperti. Per loro è difficile convincersi del fatto che nel 
Mondo Spirituale vi siano anime animali che estendono i loro organi piú raffinati nei singoli animali. 
Possono però dire a se stessi qualcos’altro. Possono cioè accettare che le idee del veggente, che appaiono 
pazzesche, siano vere se considerate ipoteticamente, e allora qualcosa qui nel mondo diventa chiaro e 
comprensibile. Ora prendiamo uno degli esempi che abbiamo portato in precedenza: esaminiamo quella 
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ammofila, il cui organo esecutivo cattura la preda, la pone di fronte alla tana, vi entra e poi va a 
riprenderla. Alla base di ciò sta la stessa intelligenza che sta alla base di un dito indice. Se ora, in un 
caso singolo, si potesse deviare l’animale anche nell’azione, potrebbe esso venire per cosí dire sot-
tratto all’ordinamento della “autorità centrale”, dell’anima di specie? No! Solo attraverso ciò che è 
intelligenza nell’istanza centrale, nell’anima di specie e non nel singolo caso, non nel singolo animale, 
solo attraverso ciò la saggezza domina nel mondo animale: lassú, dove domina la saggezza, dove si 
trova l’anima di specie. Perciò vediamo ovunque che, dove entra in questione quest’anima di specie, 
dove devono entrare modificazioni di fronte alle condizioni esterne, deve anch’essa venire coinvolta. 
Ciò dipende dal fatto che lo spirituale nell’animale risponde alle intenzioni dell’animale preso nella 
sua generalità. Se lasciate ogni singolo soldato fare ciò che vuole, come potrebbe sussistere qualcosa 
di unitario, un’impresa unitaria? Non è forse necessario che a volte, per giovare all’unità della specie, 
il singolo debba contraddirsi? Pensate approfonditamente questi pensieri, e troverete che l’apparente 
contraddizione si spiega da sola nel caso di una mosca che si getta nella fiamma e trova la morte. Nel 
singolo ciò porta alla morte, in generale ciò giova alla specie. 

Cosí, vediamo diffuse negli animali capacità e caratteristiche, saggezza ed intelligenza. E vediamo 
anche che, alla base dell’uomo, vi è saggezza. La possiede anche l’animale. Domandate della memo-
ria: l’uomo la possiede. Ponete la stessa domanda per l’animale, allora dovete girare la cosa ed af-
fermare che la memoria “possiede” l’animale, che la capacità di farsi rappresentazioni “possiede” 
l’animale. L’animale viene posseduto dalla capacità di fare rappresentazioni, viene posseduto dalla 
memoria. L’animale è un membro di un essere superiore, il quale possiede la memoria, e la capacità 
di rappresentazione. L’animale viene spinto dalla saggia anima di gruppo che sta dietro di lui e che 
non si trova nel singolo animale. Come ci si comporta allora con l’ammaestramento degli animali o 
cose simili? Con questi presupposti, potete spiegarlo molto bene. Noi esercitiamo una mano quale 
singola mano e quando la esercitiamo quale singola mano, dobbiamo mettere in evidenza certe atti-
vità dell’organismo centrale. Oltre a ciò, la mano deve venire esercitata, e viene esercitata, e come 
conseguenza l’esercizio aderisce alla mano quale abitudine. Cosi possiamo senza dubbio sapere, 
quando curiamo o educhiamo un singolo animale, che questo singolo animale progredisce in un 
certo senso come un singolo membro. Però questo ha un effetto, anche sull’entità centrale. Penetra 
infatti tanto profondamente nell’anima di specie, che certe caratteristiche, trasformatesi in abitudini, 
ricompaiono sicuramente nella discendenza. Nell’uomo non è cosí. Nell’uomo non si ereditano con 
certezza singole attitudini, per-
ché nell’uomo ciò che vi è di ca-
ratteristico nella specie viene e-
clissato, o meglio viene illumi-
nato dall’individualità. 

Da tali presupposti, possia-
mo benissimo cogliere una visio-
ne panoramica dell’andamento 
dello sviluppo umano e anima-
le. Oggi l’evoluzionismo è già 
alla bancarotta.  

Ciò che si affermava solo 
poco tempo fa, e cioè che il sin-
golo uomo è affine ai mammi-
feri piú sviluppati, è nuova-
mente contestato dai piú seri ri-
cercatori. Viene detto che è im-
possibile che l’uomo sia un di-
scendente delle scimmie. Può venire anche affermato il contrario: dato che certe capacità le abbiamo 
ancora in comune con molte scimmie inferiori, alcuni ricercatori sono del parere che l’antenato dal 
quale l’uomo proviene, non viva piú. Le scienze naturali non possono piú porsi da quel punto di vista 
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che afferma che la scimmia si è involuta mentre l’uomo si è evoluto. Le scienze naturali non soltanto 
si immaginano questa discendenza, bensí tentano di trovarla nelle anime di tipo o di specie in rela-
zione alle anime individuali umane. Quando retrocediamo nel tempo dai mammiferi attualmente 
piú sviluppati, giungiamo ad un antenato comune. Ma questi non era un animale nel senso attuale. 
Questo antenato era molto piú vicino all’uomo di quanto sia simile ad un animale attuale. I veri 
antenati che dobbiamo cercare sono, in un certo senso, sia per l’uomo che per l’animale, le anime 
di tipo o di specie. 

Chi, fra coloro che con sguardo spassionato vagliano la vita, potrebbe negarlo? Andate a ritroso, 
sempre piú a ritroso nello sviluppo umano, o altrimenti osservate alcuni uomini d’oggi, i cosiddetti 
selvaggi, che sono rimasti ad un gradino inferiore dell’evoluzione: non dobbiamo scorgere fra di essi 
qualcosa di molto piú tipicamente aderente alla specie, che negli evoluti uomini di cultura? Tanto 
piú lontano andiamo a ritroso nel tempo, tanto meno l’uomo è un essere individuale. Sí, certamente, 
l’individuale si è appena sviluppato nell’uomo, e vedremo tempi nel futuro, in cui l’uomo porterà in 
sé ancora piú caratteristiche individuali. L’uomo è sulla strada che parte da un essere di specie, o da 
un essere-tipo, e va verso un essere sempre piú individuale. Oggi sta nel mezzo. Quando ritorniamo 
all’origine del genere umano, troviamo interi gruppi di uomini, i cui singoli membri non avevano un 
marcato sentimento dell’Io: in loro il sentimento di casta, il sentimento di famiglia, era di gran lunga 
piú grande del sentimento dell’individualità. Anche il singolo individuo veniva sacrificato facilmente 
di fronte agli interessi di casta o di specie; in breve, se indietreggiamo di molto, giungiamo al punto di 
conferire anche all’uomo un’anima di gruppo, cosí che in tempi antichi, molto antichi, in un passato 
remotissimo, scorgiamo l’anima umana come un’anima di gruppo uguale agli animali attuali. 

L’anima dell’uomo però, ha trovato un’altra possibilità. Per mezzo di che cosa ha trovato que-
st’altra possibilità che l’anima animale non ha? L’anima animale ha per cosí dire, prima dell’anima 
umana, fermato, indurito, consolidato, le proprie singole caratteristiche. Siccome le ha consolidate, gli 
animali sono incapaci di rappresentazioni, sono rimasti indietro al precedente gradino. Retrocediamo 
fino alla scimmia e dobbiamo ammettere che, alla base del singolo arto-scimmia sta un’anima di 
gruppo che ha travasato troppo presto le proprie peculiarità nella forma fissa. Perciò essa non poteva 
continuare a sviluppare le peculiarità inserite nella forma fisica. L’uomo invece, in relazione al corpo 
fisico è un essere duttile e ben formato, che è ancora capace di trasformarsi. L’anima umana ha con-
servato ciò che poteva darle la capacità di rappresentare e di trasformarsi. Con il suo anelito a formarsi 
un corpo fisico non si è rovinata come l’anima di gruppo degli animali attuali. L’anima umana ha atte-
so fino al momento in cui un’ampia vita è divenuta per lei possibile. Le anime di gruppo degli animali 
non potrebbero utilizzare i corpi degli animali per penetravi come l’anima umana è penetrata nel 
corpo fisico dell’uomo. Al corpo umano è stata preservata la capacità di diventare piú perfetto: in 
esso vi è la possibilità di diventare un abitacolo, un tempio, per la piú alta individualità in cui potrà 
vivere un’intelligenza sovrasensibile. 

Perciò troviamo negli animali facoltà come memoria sovrasensibile, capacità di rappresentazione 
sovrasensibile ed intelligenza non dentro di loro, bensí al di sopra di essi. Mentre troviamo lo spirituale 
posto dentro l’uomo, e penetrato in lui. Per questo non abbiamo bisogno di meravigliarci se, seguendo 
l’evoluzione del mondo, troviamo un periodo in cui gli animali, già da molto tempo, si aggiravano sul-
la nostra Terra, mentre possiamo seguire l’uomo a partire dal terziario, o dall’antico Diluvio. Nella geo-
logia non si va piú in là. L’anima umana ha aspettato ad incarnarsi, dopo che gli animali erano diventati 
già fisici. Il corpo umano si è cristallizzato dallo spirituale. I corpi animali si sono induriti prima che i 
corpi umani si indurissero, dalle loro anime di gruppo. Nei tempi antichi, in cui le anime di gruppo 
degli animali si erano indurite, queste stesse anime erano ancora imperfette. Perciò potevano dare 
forma solo a gradi imperfetti. Alla fine, piú tardi, si individualizzò l’anima di gruppo umana, e di con-
seguenza nacquero tali individui sulla nostra Terra. Cosí comprendiamo anche perché il regno animale 
ci appaia come un uomo smembrato. In tempi antichi, l’anima di gruppo che a ciò era stata chiamata, 
si è sviluppata, ha formato varie anime di gruppo, ha costruito le forme degli animali. Non poteva fare 
di piú. Diverse anime di gruppo hanno dato forma alle proprie caratteristiche. Non dobbiamo meravi-
gliarci se l’essere che ha aspettato piú a lungo, e che è sceso piú tardi, mostri la piú grande complessità, 
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e perciò la piú grande armonia, rispetto a ciò che si è manifestato nel mondo animale. Per questi 
motivi Goethe poteva dire, in maniera tanto bella: quando l’uomo volge lo sguardo fuori nella natura 
e percepisce ciò che è frammentato fuori nella natura, lo riunisce e lo rielabora per ciò che in esso vi 
è di ordine e misura, ed è come se la natura si trovasse sul culmine del divenire e si meravigliasse 
di se stessa. 

Cosí, il regno animale è diventato individuale nell’uomo, le peculiarità del mondo animale si 
manifestano nell’uomo come una unità. Scorgiamo lo Spirito divino nella serie delle figure animali. 
Ogni raffigurazione animale è una rappresentazione univoca dello Spirito divino. Però l’espressione 
armonica e poliedrica del divino è l’uomo. Per questo motivo Paracelso poteva dire in coscienza, ciò 
che ancora difficilmente viene capito: «Quando volgiamo lo sguardo al mondo animale, ogni ani-
male è una lettera, e l’uomo è la parola composta dalle singole lettere». Questo è un esempio meravi-
glioso, per comprendere il rapporto fra l’animale e l’uomo. Goethe, che ha studiato in maniera piú 
approfondita le singole forme animali, ha detto: «Quando vediamo come l’animale si sviluppa nella 
piú grande molteplicità, come lontana immagine di creatura degli Dei, possiamo scorgere il pensie-
ro originario, che è ramificato nelle forme piú diverse, nei piú diversi animali». 

Non dobbiamo arrivare ad essere grotteschi come Lorenz Oken, che ha affermato che ogni sin-
golo organo dell’uomo è come una specie animale ed ha indicato, realmente, ogni singolo organo 
umano. Per esempio, la seppia ha dato la lingua. Costui è stato portatore di un’oscura intuizione – 
poiché non era uno scienziato – in questa forma grottesca. Al contrario Goethe ha trovato che cosí 
come un’idea dell’uomo è suddivisa in diverse specie, cosí alla base di ogni animale sta il tipo ori-
ginario; solo che nell’animale emerge univocamente il singolo organo che nell’uomo si inserisce 
armoniosamente. Goethe dice: «Prendiamo un leone e confrontiamolo con un animale con le corna. 

Alla base vi sta la stes-
sa idea originaria. Il 
leone però, che possie-
de una certa forza, svi-
luppa i denti. La stessa 
forza che nel leone for-
ma i denti, nell’animale 
con le corna forma le 
corna. Per tale motivo, 
a nessun animale con le 
corna può crescere nel-
la mascella superiore 
una completa sequenza 

di denti». Perciò Goethe cerca altrove ciò che manca in una parte 
dell’animale.  

Nel grembo della natura, l’animale è creato perfettamente. Tutte 
le membra si ordinano secondo leggi eterne e la forma corrispon-
dente conserva, in segreto, la raffigurazione originaria. E la raffigurazione originaria, che fu creata a suo 
tempo nell’essere piú imperfetto, che cioè l’anima rappresenta nell’animale piú imperfetto, raggiunge 
nell’uomo, nel portatore dell’anima individuale, la figura piú perfetta. L’uomo non ha ricevuto una 
figura come gli animali, bensí questa rappresentazione originaria l’uomo la rende vitale in se stesso, in 
idee creative. In lui si rispecchia l’idea nel suo imprimersi, non secondo forma e rappresentazione. Per-
tanto vediamo rappresentata questa idea, dice Goethe, perseguendo questo percorso a gradini: «Ralle-
grati, sublime creatura della natura, del fatto che tu puoi cogliere nel tuo intimo la grande idea, secondo 
la quale si è formata, fino ad arrivare a te, la successione dell’essere». 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 23 gennaio 1908, O.O. N. 56, tratta dal 
ciclo La conoscenza dell’anima e dello Spirito.   Traduzione di Paolo Perper. 
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Musica 
 

 
 
 
 

Nell’antica Grecia il nome MUSICA aveva un significato molto piú ampio di come lo 
consideriamo noi oggi, conglobando anche la poesia e la danza, elementi di una cultura 
prevalentemente orale in cui canto, suono, parola e gesto erano unificati. 

L’elemento ritmico nella musica greca si appoggiava totalmente alla metrica della poe-
sia, ma non in senso accentuativo, come per la metrica moderna, bensí in senso quanti-
tativo: sillabe lunghe e brevi, alternanze di tempi forti e deboli. 

La base melodica del sistema musicale greco era costituito dal TETRACORDO: succes-
sione di quattro suoni discendenti compresi nell’intervallo di quarta. Essi, a seconda 
della posizione del semitono, prendevano il nome dalle regioni dalle quali provenivano: 
il tetracordo usato nella Doride, regione centrale ellenica, fu chiamato DORICO, quelli 
usati nelle regioni asiatiche della Frigia e della Lidia furono chiamati FRIGIO e LIDIO. 

In notazione moderna, essi si possono tradurre cosí: 
 

    semitono    semitono semitono 
 

TETRACORDO 
 
 

 DORICO FRIGIO LIDIO 
 

L’unione di due tetracordi discendenti formava delle scale che i Greci chiamavano 
ARMONIE o MODI. 

Anche la Grecia, come molte antiche civiltà, era convinta che la musica potesse influire in 
senso positivo o negativo sul comportamento morale degli uomini. Secondo Platone l’ARMONIA 
DORICA era virile, quella FRIGIA era spontanea e dolce, quella LIDIA molle e conviviale. 

La musica greca, cosí ricca nella sua parte teorica, è però quasi muta per la storia nei 
suoi testi e nei suoi esempi. 

L’antica Roma, dopo l’annessione della Grecia, coltivò la musica considerandola molto 
importante per la formazione scolastica dei giovani appartenenti ai ceti sociali piú elevati. 

In seguito, nel periodo della decadenza della civiltà romana, la musica era ormai asso-
ciata solo a riti pagani e spettacoli di sangue. È in questo buio periodo che si fanno sentire 
timidamente i primi canti cristiani nati come preghiera rivolta al Divino: cantati all’uni-
sono, in coro, dove il singolo si annulla ed è al contempo parte di un tutto. 

La linea melodica di tali canti segue gli accenti della parola, dipende dalla parola come 
suono, non come contenuto. Erano musicali preghiere, senza caratterizzazioni speciali né 
ricerca di artistica espressione. 

I primi cristiani, provenendo da regioni culturalmente differenti, concorrono a formare 
riti e canti con caratteristiche diverse, e la Chiesa di Roma, nei primi secoli, essendo legata 
alle Chiese orientali, soprattutto a quelle greche, ne rimane influenzata. 

Quando, verso la fine del sec. IV, essa si dà un rito proprio in latino, anche i canti cam-
biano fino a trasformarsi piú tardi nel CANTO GREGORIANO per opera di Gregorio Magno (540-
604). Il merito di questo papa fu quello di essere un riformatore in tutti i campi: da quello 
politico a quello liturgico e musicale. Fu un educatore morale e pastore d’anime; cercò 
sempre che gli uomini ritrovassero prima d’ogni altra cosa la loro vera dimensione spirituale.  
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Vissuto in un’epoca sconvolta da guerre, barbarie e vio-
lenza, Gregorio Magno operò per la Chiesa e per Roma piú 
di quanto non era stato fatto nei secoli precedenti. Fece rac-
cogliere e ordinare, secondo un calendario della Chiesa, tutti 
i canti relativi alla liturgia della messa e di altre funzioni, e 
diede grande importanza alla Schola Cantorum romana, che 
aveva il compito di conservare e diffondere il canto cristiano 
in modo integro, senza contaminazioni. 

Con Carlo Magno il canto cristiano, che ormai si chia-
mava “canto gregoriano”, varcò i confini di Roma, espan-
dendosi in Europa attraverso i monasteri. Questi centri di 
cultura, per la paziente opera dei monaci, ha favorito l’unità 
dottrinale della Chiesa, mentre l’unità della fede a sua volta 
agevolava l’auspicata unità politica dell’Europa. 

Come abbiamo accennato prima, alla base del sistema 
musicale greco c’era il tetracordo discendente, con l’appa-
rizione del semitono. Il semitono è un intervallo di seconda 
che indica movimento, presa di coscienza della propria 
vitalità. Era l’albeggiare dell’autocoscienza: il Mondo dello 
Spirito scende verso l’uomo e l’uomo lo accoglie come una 
donazione, una benedizione che viene dall’alto. 

Con l’avvento del cristianesimo vi è un’inversione di ten-
denza: i modi greci discendenti rivolgono la loro direzione 
verso l’alto. Se prima la “tonica” era il suono acuto che 
scendeva verso il grave, ora, con lo Spirito Solare che si 
incarna e diventa Spirito Terrestre, la “tonica” parte dalla 
Terra con un anelito verso il Mondo Spirituale. La coscienza 
dell’uomo cambia. Egli ora ha la certezza di appartenere alla 
Terra con la conferma del senso della nota fondamentale 
che dà la base: oggi viene chiamato “il senso della tonica”. 

Nella musica dell’antica Grecia si può dire che viva l’esperienza dell’intervallo di quarta, 
in cui l’uomo come individuo non è presente. Egli è fuori, in quel confine che unisce 
l’uomo terreno a quello spirituale e attinge da quest’ultimo le sue “immagini sonore”. 

Con il cristianesimo e con il canto gregoriano si comincia ad entrare nell’esperienza del-
l’intervallo di terza, perché l’uomo instaura un rapporto col Divino sulla base del “suo” sentire. 
Parlando con Dio, elevandosi a Dio, ci si avvia verso una partecipazione animica del singolo. Il 
canto gregoriano è ancora anonimo, non rivela i sentimenti terreni dell’uomo, ma via via 
che l’uomo s’allontana dal Mondo Spirituale e prende coscienza della sua terrestrità, ricerca 
sulla Terra quegli elementi che possano sostituire le precedenti percezioni sovrasensibili 
di ordine musicale. 

Prima l’uomo canta all’unisono, poi, quando si uniscono voci maschili a voci acute 
(siano esse voci bianche o, piú tardi, voci femminili, quando la musica esce dalle chiese), 
si canta all’ottava, ma sempre omofonicamente la stessa melodia. 

Ad un certo punto avviene qualcosa di straordinario: si sente il bisogno di cantare a 
due, poi a tre, a quattro voci: voci diverse l’una dall’altra secondo proporzioni ben definite, 
seguendo l’ordine dei suoni “armonici naturali”. Ad ogni suono emesso fisicamente se ne 
uniscono contemporaneamente, per simpatia, altri piú acuti, difficilmente percepibili dal-
l’orecchio. Secondo le leggi che regolano la vibrazione dei corpi elastici, per isolare ognuno di 
essi si ricorre a speciali apparecchi.  

Jan Van Eyck “Il coro” part. della 
«Adorazione dell’Agnello mistico» 

Pala d’altare di Gand, 1432 
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Questi suoni armonici si presentano in relazione con il suono emesso alla distanza di 
ottava, quinta, terza ecc., come da esempio: 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

I suoni armonici sono importanti per la determinazione del timbro di voci e strumenti. 
Essi sono anche alla base della teoria armonica: sovrapponendo i primi sei suoni armonici 
di un suono fondamentale, si ha l’accordo maggiore: 

 

 
 
 

 

Il cantare a piú voci, detto POLIFONIA, nasce a Parigi nel XIII secolo. Dapprima si usano i 
canti gregoriani (vox principalis) fino ad allora eseguiti monodicamente. Ad essi si aggiunge 
una seconda voce (vox organalis) posta piú in basso, ad un intervallo di quinta inferiore: 
nota contro nota con andamento parallelo. In seguito si aggiungono altre due voci che 
raddoppiano all’ottava inferiore la vox principalis e all’ottava superiore la vox organalis. 
In questo modo si viene a formare anche l’intervallo di quarta. 

Devo ricordare che gli intervalli di quarta, quinta e ottava, chiamati “giusti”, non sono 
perciò né maggiori né minori, e quindi non coinvolgono la sfera dell’anima come avverrà 
per l’intervallo di terza. 

Via via che la POLIFONIA si arricchisce di 
voci, si stacca anche dal canto gregoriano, 
divenendo sempre piú autonoma. 

Contemporaneamente ha inizio anche 
l’affascinante storia della scrittura musi-
cale mensurale, perché il cantare insieme 
melodie e ritmi diversi richiede regole ben 
definite. 

Possiamo immaginare tali canti risuo-
nare fra gli archi a sesto acuto delle catte-
drali gotiche ed elevarsi fino alle loro guglie 
e pinnacoli, alla luce policroma delle vetra-
te, in un susseguirsi di voci sovrapposte 
unite da uno slancio verso l’alto. 

La POLIFONIA avrà un enorme sviluppo 
nei secoli successivi, con netto predominio 
su tutta la musica scritta fino all’inizio del 
1600, quando il melodramma e le scuole 
concertistiche imporranno un gusto decisa- 
mente orientato verso la monodia. 

 

Serenella 

Un coro nella cattedrale di Notre-Dame a Parigi
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AlimentAzione 
 

Ogni continente, ogni zona climatica o cosmografia della Terra ha prodotto dei cereali particolari. Questo fatto 
mostra come lo stato delle graminacee sia sensibile alle diverse configurazioni della sostanza terrestre e delle sue 
forze formatrici. Il riso è un vegetale leggero, morbido, aereo; riflette la forza luminosa dei Paesi orientali, ai quali 
esso dispensa la principale fonte di nutrimento. Gli occorre una gleba satura d’acqua, plastica, protetta artificial-
mente da una solidificazione molto terrestre, lavorata dall’uomo con amore. La coltura del riso è per la maggior 
parte una coltura dell’acqua. Per contro, il mais è il cereale piú grande (fisicamente) e quello divenuto terrestre in 
misura piú intensa. È un dono dell’emisfero occidentale, le cui forze formatrici si esprimono in queste spighe 
femmine, inclinate verso il basso, condensate in folti  aggregati. Qui regna la pesantezza, la fitta materialità. 
L’avena – il cereale che si spinge piú a Nord fino al Circolo polare, che si arrampica di piú in altitudine e che 
sopporta meglio il freddo – parla di estati lunghe e chiare, di cui la festa di San Giovanni segna il punto culmi-
nante. Il miglio e il sorgo sono i principali cereali dell’Africa, in particolare delle steppe sub-equatoriali. Sono 
erbe ruvide, alte, a foglia larga, le cui infiorescenze oscillano tra la pannocchia e la spiga. Nessuno di questi 
cereali d’Oriente, d’Occidente, del Sud e del Nord, si presta alla panificazione; si consumano bolliti o se ne fanno 
focacce. Soprattutto il grano e la segale, cereali dei popoli civilizzati del Centro, hanno le qualità necessarie per 
permettere la preparazione dell’alimento umano per eccellenza: il pane! 

Le linee cardinali, impresse nella costituzione del globo terrestre, la “croce del mondo” (tracciata dalle grandi 
catene di montagne) sono motivi in qualche modo adottati dall’essere spirituale di questa famiglia vegetale. 
Tale tipo di pianta è “in ascolto” dei dialoghi tra le forze formatrici del Sole e della Terra. Per questo i miti di 
tutti i popoli civilizzati hanno rappresentato i cereali come doni divini del Dio Padre alla Terra Madre. La loro 
semina era un atto cultuale; la loro mietitura veniva ugualmente accompagnata da riti. È proprio dei cristiani, su 
tutta la Terra, riconoscere la presenza delle forze celesti nel pane quotidiano, di consumarlo con rispetto e 
riconoscere in esso l’Entità Solare che non resta inaccessibile nel Cielo, ma che è discesa sulla Terra e ha 
percorso con i Suoi discepoli i campi di grano della Palestina, che si è unita al pane terrestre e ha innalzato il suo 
consumo al rango di sacramento! Poiché il Sole si distribuisce a tutti i popoli del mondo. Benché il grano, o 
frumento, ci sia venuto dalla Persia attraverso i Paesi mediterranei, esso si è potuto diffondere in tutti i continenti 
e offrirsi a tutti gli uomini con la grazia del Sole. 

…Si può dunque fare del pane il fondamento della nostra nutrizione e basta quasi da solo, quando ci propo-
niamo di prepararlo nella maniera corretta, senza cioè distruggere nessuna delle qualità del chicco. Rudolf 
Steiner ha dato in proposito delle indicazioni assai precise. Ha suggerito, tra l’altro, di confezionare il pane con 
i quattro cereali principali delle nostre regioni: il grano, la segale, l’avena e l’orzo, aggiungendo all’impasto 
qualche noce pestata. 

…Il tipo delle Graminacee esprime con una purezza tutta particolare la radianza luminosa. Ciò che l’aiuta a 
incarnarsi è un’intensa comunione con una sostanza terrestre minerale: il silicio, di cui è stato detto che è la luce 
divenuta minerale. 

…Attraverso il processo siliceo agiscono, secondo Rudolf Steiner, forze cosmiche ben determinate; altre, molto 
diverse, agiscono attraverso la calce, o il calcare. I pianeti detti “superiori”, Marte, Giove e Saturno agiscono 
attraverso il silicio, e i pianeti inferiori, Mercurio, Venere e la Luna, agiscono attraverso il calcare. I processi 
riproduttori di tutte le specie (nella pianta) sono favoriti dagli influssi trasmessi dal calcare, 
mentre la formazione delle sostanze nutritive dipende dagli influssi trasmessi dal silicio. Dice 
Rudolf Steiner che l’elemento siliceo apre l’essere vegetale agli spazi lontani dell’Universo e 
spinge le piante a ricevere ciò che i pianeti superiori piú lontani, Marte, Giove e Saturno, inviano 
loro dall’intera periferia del mondo. Per contro, ciò che proviene dalla regione piú vicina di Venere, 
di Mercurio e della Luna, rende le piante in grado di riprodursi. In particolare, l’acqua, che mostra 
in maniera cosí netta, attraverso il fenomeno delle maree, l’influenza della Luna, si incarica di 
trasmettere le forze dei pianeti inferiori al mondo delle piante. Al contrario, il calore atmosferico 
apporta le forze trasmesse dal silicio e le rende particolarmente attive. Tali forze penetrano le piante 
in maggiore o minore misura, secondo la condizione termica dell’aria e in funzione del suo contenuto 
omeopatico di silicio. Le forze di germinazione, primaverili, sono legate alle forze della Luna e dei 
pianeti inferiori, veicolate dall’acqua e trasmesse dal calcare. Le forze estive di maturazione sono collegate 
alle forze dei pianeti superiori, veicolate dal calore, e trasmesse dal silicio. I cereali, che si uniscono cosí 
intensamente alla sostanza silicea, sono particolarmente adatti a formare le sostanze nutritive che sono alla 
base della nostra alimentazione, grazie agli influssi di Marte, Giove e Saturno. Il tipo “Graminacea” è in 
tal senso unico del suo genere nel mondo vegetale. 

  Wilhelm Pelikan 
Da: L’homme et les plantes médicinales, Vol. II, Ed. Triades, Parigi 1975. 
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Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Pasifae veste Prada, e il re Minosse 
frequenta i coca-party. Demolito 
per fare posto ad una vineria 
il labirinto non c’è piú. Ruggisce 
ora in ossequio ai nuovi tempi e modi 
il Minotauro nella discoteca, 
scalpita e arrota corna e zanne, già 
pregusta l’infornata di fanciulle 
acerbe destinate al sacrificio 
per appagare la sua crudeltà, 
l’insaziabile fame d’innocenza. 
Piú della carne, concupisce l’anima 
di vergini votate all’olocausto. 
Piú dei corpi, s’appresta a divorare 
lo spirito, il vampiro di purezza, 
di gelosi, reconditi pensieri. 
Cova le brame nell’oscurità, 
dove è pronto l’altare, il cubo tragico, 
fustigato da luci, su cui torcono 
le membra le sue vittime, imitando 
l’oscena pantomima del Serpente, 
l’antica, primigenia seduzione 

che congiura alla perdita dell’Io. 
Ma non è Atene a rendere il tributo: 

sono le case del suburbio, i covi 
di un popolo ridotto al meretricio, 

che cede i suoi germogli piú preziosi 
all’oltraggio del mostro che ne strazia 

l’integra linfa, i pollini fecondi. 
Non è piú Creta, è Roma, è l’universo, 

l’ecumenica Nuova Babilonia 
dove in un’orgia di bestiali umori 
l’Eterno Femminino si contamina 

nell’amplesso col toro priapeo. 
E piú cede all’istinto piú s’invischia 

l’anima nell’intrico del percorso, 
nel tracciato del dedalo. Poi tenta 
sortite verso il cielo che sovrasta 
con promesse di inedito sublime, 

di libertà in portentosi spazi. 
Ma è solo inganno di posticce ali 

e l’ebbrezza di un volo che la brucia. 
Icaro allora inforca la Yamaha 

e imbocca il tunnel contromano, al buio. 
 

Il cronista 
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Redazione 
 

 Sono un ragazzo disabile dalla nascita, sono di Bologna e ho 25 anni. Come ci si può immagi-
nare, nella mia vita ho incontrato parecchie difficoltà e limiti, ed è anche per questo che ora ho molto 
bisogno di essere aiutato sia psicologicamente che nei limiti fisici. Ho diverse domande da porre:  
D.: Cosa ne pensava Rudolf Steiner circa il fenomeno degli UFO in passato e nel presente?  
R.: Rudolf Steiner non ha mai parlato di UFO, termine peraltro coniato di recente e quindi non ancora 
usato in quel periodo storico, ma ha spesso parlato della vita su altri corpi celesti. Questa si svolge in 
dimensioni diverse dalla nostra, ma l’uomo terrestre vi partecipa attivamente – per quanto riguarda in 
particolare i pianeti del nostro sistema solare – sia nel periodo che intercorre tra la morte e una nuova 
nascita, sia durante il sonno notturno. 
D.: Mi piacerebbe avere una spiegazione su cos’è e cosa rappresenta il Santo Graal. 
R.: In merito alla vera conoscenza del Graal, essa ci viene svelata solo quando nell’approccio a questo 
mistero, profondamente cristiano, non siamo mossi da curiosità esteriore ma da un vero afflato spirituale. 
La leggenda racconta che quando Lucifero, il piú splendente degli angeli, precipitò dai cieli dopo la sua 
ribellione al divino, cadde dalla sua fronte uno smeraldo, che fu in seguito trovato dagli uomini. Rove-
sciando la sua forma convessa, la parte concava presentava l’aspetto di una coppa, e cosí fu conservata 
per accogliere il piú prezioso dei liquidi: il sangue del Cristo. Giuseppe d’Arimatea lo raccolse dalle 
ferite del Redentore quando questi fu crocifisso. La straordinaria coppa da allora è custodita dai cavalieri 
del Santo Graal in una località della Terra accessibile a chi se ne renda degno. 
D.: È vero che il passaggio dal mondo eterico a quello astrale sarà per il Cristo una sofferenza maggiore di 
quella patita sulla croce?  
R.: Le sofferenze del Cristo gli sono tuttora tragicamente procurate dalla nostra mancata comprensione 
del Suo messaggio d’Amore. Sono trascorsi duemila anni dalla Sua venuta sulla Terra, e siamo ancora 
qui a combatterci, ad ucciderci, a derubarci l’un l’altro, assolutamente ciechi e sordi al Suo messaggio di 
fraternità e di pace. Prima di pensare ad eventi di un lontano futuro per i quali Egli dovrà passare – Lui 
per primo, ma ognuno di noi dovrà farlo – è bene considerare l’annuncio che Rudolf Steiner, l’Iniziato 
dei Nuovi Tempi, è venuto a darci per l’epoca attuale: il Cristo è presente fra noi nella Sua veste eterica. 
Egli cammina sulle strade di questa Terra, ed è possibile per noi incontrarlo, come lo fu per i due discepoli 
sulla strada di Emmaus. 
D.: Sul vocabolario è introvabile il termine antroposofo... potete dirmi voi il significato? 
R.: Il termine “antroposofia” significa “sapienza”, o scienza (sophia) “dell’uomo” (ànthropos), ovvero scienza 
che pone al centro l’uomo nella sua totalità di essere dotato di corpo, anima e Spirito. L’antroposofo è 
quindi colui che si dedica a tale scienza, chiamata anche Scienza dello Spirito, perché sullo Spirito è 
basato l’uomo, cosí come tutto il creato nella sua realtà fisica, eterica e astrale, oltre che spirituale. 
D.: I pensieri sono essere viventi. Quando gli uomini fanno pensieri, cosa succede e quali conseguenze 
ci saranno sugli uomini e sul cosmo? 
R: Il pensare riflesso che noi oggi utilizziamo ha (fortunatamente) poca possibilità di incidere sul karma 
dell’umanità e sul cosmo. Altro sarà quando l’uomo diverrà capace di destare in sé il vero pensiero vivente.  
D.: Cosa succede agli uomini a causa dei pensieri cattivi? 
R.: L’uomo, quando formula pensieri negativi, rallenta il suo cammino verso la conoscenza. Ma procede 
ugualmente, anche attraverso il male che compie, per il quale espierà.  
D.: Qual è la differenza tra i pensieri degli uomini e i pensieri dei morti e degli angeli? 
R.: I pensieri dei morti differiscono da quelli dei vivi per il fatto che non subiscono la riflessità del cervello 
fisico. Ma la conoscenza deve essere sviluppata durante la vita terrena. Quanto al pensiero degli Angeli, 
che è connaturato di saggezza, non è dato a noi conoscerlo né disquisirne.  
D.: Se i morti non pensano, come fanno a capire i nostri pensieri e i pensieri che mandiamo a loro? 
R.: Chi dice che i morti non pensano? Intanto, già il fatto di chiamarli “morti” è inesatto: essi sono vivi 
quanto noi, solo in una diversa dimensione, non fisica ma spirituale, ognuno però con la propria indivi-
dualità, che continua ad esistere, a sperimentare, a purificarsi, a prepararsi per una successiva incarna-
zione. I nostri pensieri e quelli degli individui disincarnati interagiscono piú di quanto possiamo immaginare: 
spesso un pensiero che ci giunge inaspettato e ci fa trovare una soluzione a lungo cercata, ci è stato sug-
gerito da qualcuno che non possiamo vedere ma che ci è molto vicino.  
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D.: E come fanno a distinguere un angelo da un diavolo, e come glielo possiamo dire noi? 
R.: Come facciamo noi a distinguere una colomba da un serpente? Se sappiamo farlo noi, perché non 
dovrebbero esserne in grado loro? Cosa ci fa presumere una nostra superiorità?  
D.: Come si fa ad aiutare una persona morta a non andare per la strada sbagliata (Lucifero)? 
R.: Le “strade sbagliate” sono da questa parte, e numerosissime. Non dobbiamo preoccuparci di una 
dimensione che non ci appartiene: non è per ora còmpito nostro. Preoccupiamoci della dimensione in 
cui viviamo ora, aiutando e amando chi ci circonda, il nostro prossimo, come ci ha insegnato il Cristo.  
D.: I pensieri dei morti come agiscono in noi? 
R.: Il pensiero che utilizziamo – che ci fa acquisire le indispensabili conoscenze per muoverci nel mondo, 
la cultura che ci è necessaria – è il compendio di tutti i pensieri che sono stati pensati prima di noi, da 
individui che non sono piú sulla Terra, ma ci hanno lasciato un patrimonio di conoscenze che formano 
la nostra civiltà.  
D.: Le domande che faccio a loro... come faccio a capire quali sono le mie domande e quando sono 
loro che parlano al mio posto? 
R.: Quanto a rivolgere domande a coloro che non sono nella nostra dimensione, se gli Dei avessero 
voluto farci comunicare con loro lo avrebbero reso possibile, come lo era in un lontano passato. Ma 
oggi queste “comunicazioni” scadono facilmente nello spiritismo, che è quanto di piú deleterio 
l’uomo possa sperimentare. Riconquisteremo questa facoltà in futuro, quando saremo in grado di 
distinguere fra le reali individualità disincarnate e i vuoti involucri astrali abitati dagli Ostacolatori.  
D.: Si possono tenere le foto delle persone morte in camera dove si dorme? 
R.: Certo che si possono tenere nella nostra camera da letto le foto di coloro che ci hanno preceduto in 
questa vita e che vogliamo ricordare nella loro veste fisica: il tratto somatico, l’immagine esteriore, ci 
aiuta a stabilire un contatto con la loro essenza imperitura.  
D.: Come si comunica con una persona morta che è già nei mondi spirituali e non è piú nel Kamaloka? 
R.: Il punto d’incontro è nel nostro cuore.  
D.: Quando siamo nella vita dopo la morte uno può andare nella direzione di Lucifero o comunque 
non andare per la strada giusta perché non la conosce, in questo modo potrebbe peggiorare dalla 
situazione in cui è, e non cercare nemmeno il pareggio alle cose che ha sbagliato? 
R.: Non ci sono strade o direzioni “sbagliate” che si possono intraprendere dopo la morte, ma si 
procede secondo ciò che noi stessi abbiamo preparato in questa vita e quel che la saggezza divina ha 
disposto per noi riguardo al percorso spirituale ultraterreno. 
 

Grazie, e per ora... direi che possa bastare! 
Frenky 82 

 

  Ho una questione. Non so in Italia, ma qui in Brasile c’è una vera febbre del film “The secret”, 
che parla della forza del pensiero positivo e di come attrarre tutto quello che si desidera mentalizzando 
come se già fosse avvenuto. Penso che avere pensieri positivi, anzi che controllare il proprio pensiero e 
pensare solo il bene, sia un’orientazione di Steiner, ma vorrei saperne di piú. Cosa dice l’Antroposofia? Io 
ho avuto un’esperienza positiva di desiderare molto una cosa e questa è veramente accaduta… 
 

Antonella Marin Fioravante 
 

Riguardo alla forza del pensiero, noi sappiamo che si tratta di un potere che dobbiamo imparare 
a padroneggiare. Massimo Scaligero ha basato il suo insegnamento soprattutto sul “pensiero libero dai 
sensi”, che sarà la vera conquista del nostro futuro. Dobbiamo però evitare di utilizzare questa energia 
al fine di interessi personali, asservendo cioè un potere spirituale alle necessità e alle brame materiali: 
compiremmo allora un esercizio di magia nera, anziché bianca. Noi perseguiamo scopi benefici, altrui-
stici, cristiani, a favore cioè del nostro prossimo e per il bene dell’umanità: questa può anche essere 
chiamata magia bianca. Se invece utilizziamo la forza-pensiero per il nostro egoismo, o per ottenere 
vantaggi sugli altri, siamo sulla strada della magia nera, dalla quale, una volta entrati, è molto difficile 
uscire. È vero che Rudolf Steiner parla della positività, ma si tratta di un esercizio per rafforzare la 
nostra anima, volgendo al positivo gli eventi della vita per superare quel naturale atteggiamento vittimi-
stico che molto spesso abbiamo e che ci fa vedere il bicchiere mezzo vuoto anziché mezzo pieno… 



L’Archetipo  –  Luglio  2007 
 

 

40 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nell’epoca Heian, iniziata nel IX secolo, in Giappone il buddismo veniva vissuto in modo 
tale da tenere in massimo conto ogni conseguenza karmica delle azioni compiute, e questo per 
secoli ha portato al Paese pace, serenità e concordia nelle relazioni sociali. 

Questa splendida statua lignea policroma del XII secolo, vestita secondo il costume del 
tardo stile Heian, rappresenta Kichijō-ten, la divinità della virtú, della bellezza e dell’armonia, 
corrispondente alla dea Sri Devi, o Lakshmi, della tradizione indú. È custodita nel tempio 
Jōruri-ji di Kyōto, ed è abitualmente tenuta nascosta al pubblico, come tutte le immagini sacre 
piú antiche e preziose.  

La mano destra si presenta col palmo rivolto in avanti, nel gesto che l’iconografia vedico-
buddista definisce varada. È il segno dell’apertura al mondo, di pace, di sincerità e quindi 
di fiducia nell’altro e nelle forze cosmiche.  

Nella mano sinistra regge il myrobalan, il frutto simbolo della finale realizzazione materiale 
e spirituale. 


